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I. 
'Quanto pm si studia l'astrologia nel Rinascimento, tanto più 
ne appare fa diffusione ,e l'importanza (1). In Piemonte, alla corte 
della duchessa Jolanda di Francia, moglie di Amedeo IX, essendosi 
presentato certo Stefano Oatellan, ~ ast1'0gient », n'era donato il 1 gen-
naio 1475 di un rubino incassato in una verga d'oro e di due 
«aulnes• di velluto nero: di più la duchessa lo riteneva a' suoi ser-
. vig1 (2). Nel Monferrato, i.l marchese Guglielmo VIII, essendo statb 
a letto infermo, si alzava il 31 luglio 1482 alle due « per puncto de 
astrologia », come dice Giacomo Jrotti oratore del Duca di Ferrara 
a Milano, partecipando alla sua corte il prossimo arrivo del mar-
chese stesso in quella città (3) . A Napoli, la scoperta di un libro di 
profezie metteva in moto non solo quella città, ma le corti ancora 
di Milano e di Ferrara (4), ed il celebre Gioviano Pontano era così 
dedito · alle cose astrologiche che gli stessi Sforza, che pur tanto vi 
credevano, biasimavano la sua ~omina a segretario non per altro, 
(1) Ho cercato di d ar e le lin ee generali della storia di questa scienza e super-
stizione - c h 'era a d un tempo l'un a cosa e l'altra - nel mi o la voro l.'.astrolo17ia 
n el Quattrocento in rappo r to co lla ci v ill i'J-, Mil a no, Dumol a rd, 1880, estr. dalla 
Rh>. di ft.los . scient., t. VIII, giu g uo -luglio. Di po i h o coutinuato sempre a d occu-
par mi dell ' arg omento eò ho r accolto cop ioso mate d a le di a ppunti e doc um en ti. 
con intenzione di scri ve1·e un libro ch e n on sa rà r,erto senza rnter e;;se. Mtt per ché 
in un li bro di stor ia sono a 1·igua rd a rs1 due cose , il m a te i-i a le e la elabora tione 
a rtis t ica del med es imo, e il prim o può g iovare a nche a d altri s tudì, così comincio 
!In d 'ora a pub bli care m a n m ano 11 risul tamen to ddle mi e ricerc he. In ta l modo 
elimino an ch e le q uestioni di pr io ri liL di sco per ta e pubtl icazione ch e potrebbero 
rnsorgere con quelli che il R eni er, J1a qualtfiea to multo bene ( Glorn. sto, ... l~tl. 
te., t. x ur, p. 30 1) come« pira ti d'arc hiv io , . L'ela borazio ne verrà dipoi . 
(2) Arc llivio C:i.merale dt ToriD o: CoDto cli Al essa ndro Ri c h a rd on ( Cfl'. M!!NA-
BRKA, Ch.roniques de Yolande d e P, ·an ce duchesse de Savoye soeur de LoulS :X.I, 
p. li8 , Pa rigi, Chamerot. 18~0. 
(3) Arc hivio di Sta to di Mod ena: Canoelle,•ia ducale : àlspacct da Milano. Per 
l' a rchivio di Modena debbo la rghe co munica zioni a ll' egregio conte Ippolito Ma-
laguzz1, copie all'amico Adria no Cappel-li. 
(4) Lettera di Giacomo Trotti nell'Arcb. di Mod. ·!. c. (26 maggio 1492). 
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se nera precisa-mente ~ p0rehè 'l andava cum certi soi tcrrnin~ de 
philosop'hià et 610 asti·@logi'a » (1). Principi di Santa Chiesa tenevano 
astl·ologi a' lor servizi: Ascanio Sfor·za, cardinale, soriveva da Vige-
vano al rinomato Ambrogio Varese da Rosate (2) affinchè «dali 
XXIUJ del presento mese 1ottobre 1492) in futurum atrovasse uno 
li>ono et felice giorno per la lo ro partita» (3), nè mai si moveva se 
non per « puncto de astrologia» (4); per soa intercessione, il suo 
astrologo -0rdi na rio messer Errnodoro era fatto cavaliere dal Duca 
Lodovico nef fe_bbi·aio del 1500 (5). Ippolito d'Este, ir padrone di Lo- · 
dovico Ariostò, teneva ancor egli pr·osso di S6l ulil asti·ologo, forse 
anteposto al gran poeta (6): Giuliano CaprilLscrLvevagli da 1toma 
il 27 ottobre 1515 d'aver accolto in casa del prelato certo «cappellano 
di Strigonia 'astrÒlogo valentiss}m0, cb<iÌ aveva certa lite in Roma 
per un benefici0 d'Alerbagna, et e1·a per mandnrli qualche cosa 
sua de cosmografia aciòcognoseessech'el valeM» (7.). Ed a Bolog na 
Monsign0r Altobello; vescovo di Posa e governatore della città, gra-
di va la dedica d'i un pconostico fattogli acfdl 15 .dice-m bre 1524 da 
maestro Giacomo Petramellario, di eui si consorva eop.ia a stampa 
nell'Archivio Éstense di Modena (g), 
l)i Padova e Bologna stessa !fu.o già avuto a discorrere altrove 
largamente (9). A Mantova, gli amli>Hsciatori raccoglievano e spe-
divano quanti pronostici o giudizi veniva loro fatto di avere (10). 
Nel copialettere rise rvato poi del celeb1·e marchese Francesco si legge 
una graziosa letterina con eui il :J:4 giÙgno 1494 il futuro et'oe cli 
Fornuovo prega il suo astrologo Giovan Battista di « buttare una 
figura et fare j udicio de Hercule da Pesaro et Cesare de Ravenna », 
i quali dovevano la mattina dO[?O «intrare in steccato a Bozolo et 
comi.,àttere ad una mezza 'hol'a rle giorno»: il marito d' isarbella ..-
d'Este U 1) desiderava sapere antecipatamente ciò che sarebbe. sue~ 
. cesso e faceva premura a detto astrologo di •judicar subito» e dar-
gliene tosto notizia .: chè cu:m desiderio la spetava » (12). E dell'a• 
(I) Lettera del m iidesimo, tb ìdem (12 giugno .1487), 
(2) Cfr. la mi a Astro_looia, pp. 37-38. Altre notizie più innanzi. 
,(3) Lettera del Trotti, l. o., (12 ottobre 1492). (4/ Lettera d_e l medes imo, i blde,?'L, (21 ·o ttobre 1489). . 
\5) Lettera d1 G. g1o rg10 Seregu1, ibtdem (5 febbraio 1500). Cfr. per quest' Ermo-
doro LUZIO e R E NIER, Relaz-. à ' Jsab., p. 139,- Il. 
(6) Cfr. la mi a Ast-roloota, p. 39 n. 
(7i Arch . di St. di Mod., canoeu, duo., àtspacc t da Roma. 
· (8) Jbid~m : Astr ologia. 
(91 Cfr. la mia Astrolo17ia, pp, 13 e segg .. 
, (! O) Luzrn, Piet,·o ;.retino ne'· suot primi anni a venezla e la corte dei Gon -
zaoa. pp. 5-6, Torino. Loescher, 1888. 
(11 )-É noto corne i nto rno ad Isabell a. d'Este lavorino i signori A. Luz io e R. Re-
ni er , i quali h an no già dato pq,recchi saggi dell e !01·0 rice rche. Cfr. speci almente 
D elle• relazioni d'Isabella d 'Este Gonzaga con Locl ovtco ~ Beatrice :;forza. Milano, 
Bort0lotti, 1890, est.r . ct.a ll 'Aroh. Sto,·, L omb., Se1'ie H. t. VI!; Francesco Gonzaoa 
alla battaolla di Forniw-i;o secondo i documenti nwntovani. Firenze, Cellio i, 1890. 
est r . ditll ' Arch. Sto,·. Il. , Serie V, t. VI; G<l,ra "di v tagµ l (ra due celebri dame de l 
Rlna.•cimento, in Jnter>ne.i<o , I, 7-8, pp. 153 e segg. e (de l solo Reoier ), Jsabe llc1, 
d'Este - Gonz a11a marchtoness of .i!:lantua, in I talia . I, maggio-giugno 1888, 
(12) Archivio Gonzaga di Mantova (Comunicazione Bertolotti): 
_ .. 
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strologia a quella corte av.rò a toccar di nuovo, per incidenza in 
questo scritto e di proposito_ in al t1·0 ad essa sola: consacrato, se i signori 
Luzio o Renier av-ranwo la, cortesia - qua!,unque siano stato in pias-
sato le n.ostré relazioni - di non preoccuparmi quosto campo a 
cui mi sono. special men te ri voi t.o. 
II. 
, Larghissimo matertalo si ha intorno all'astrologia a Ferrara 
presso -gli Estensi. A11che qui si raccog lievano i giudizi de' plll af-
mosi astrologi; già ve ne trovammo uno di Giacomo Petramel1ari9, 
ma molti più se ne possono annoverare. Chi fosse Giova_nni Bian-
chini, astrologo a ' suoi' tompi•-riputatissimo, è n0t0 abba·stanza (1). 
Oh@ fosse in rapport') cogli E-;tensi, anzi maestl'O generalo del conto 
della Camera· Mà1·chLonale sotto tre principi successi vi, è ~pur noto: 
posso aggiungere che· fu anche rnanèlata1·io del marchese Niccolò III 
il 13 ottobre 1430 (2), e, più tardi, il 2ì ottobre 1442, venn0 rinno-
vata l'investitura di un feudo a lui eà a' suoi consorti (3). Con 
Boriìo era in relazione· Battista Paisio di Cremona . (4), che appare 
fra i salariati suoi (5) o gl' indirizzava il pronostico pel l-!71 (6) . 
Dietro richiesta di Ercole 1, Carlo da S. Giorgio faceva il giudizio 
per· l'anno 1468 «per. geomanzia-» e ne inviava copia a Teofilo Calca-
gnini: q ues·ta è perduta, ma rosta ancora la lettera di accompa-
gnamento (7) . Al 1479 si riferisce il più inte-ressaute forse fra i 
pronòstici dell'Archivio Estense, publicato a Norimberga il 13 di-
cembre il.478 dall'astrologo Robedo da Monterogio (8). Esso è di-
retto al Duca di Bo1:gogna, e l'autore incomincia colla prot.esta: 
~ Era stata mia deliberacione i nsino al presente, o glorioso principe, 
non me intromittere ' nel prononti<1re li acci,denfa, quali diversa-
men-te infondeno le eranti stelle e lo fisse in queste cose inferiore 
p0r la posancia a lor ,;lata da Dio Omnipotente coqie a ministre 
d_i sua~Maostate, però che da questo me retraeva il cianzamento 
d@ li homini vulgari e la riverentia che io porto al mio morto ciano 
Joanne da Monteregio, . il qualle spesse fiftte mo admoniva che io 
me abstenesco da questo iudicare come da cosa falace e che facil-
mente inganasse il iudicante. Horn il comandamento di tua Ex-
(I) 'l'mABoscm, St. lett. it,. t. VI, pp. 532 e segg-., e le fonti ivi citai.e. 
(2) Al'Ch . di St. di Mod., Re11tstro d,i decreti ma,·chionall, JV. f. 202. 
(3) l/Jld~m. Rt:(J. d'investiture, CD, (. 83· Alt.ri docnmenti · di minor interesse 
Reo. d'invest., R. ff. 121h -22l, 222; U, f. 25:;; BC, f. 192 verso. , 
(4) Cfr. la mia Astt'0l0(Jia, p. 23. ' 
(5) Arcb. di St. di Mou .• c:aine,·a Duoale, ilfemortall, P, tf. 89 e 94; AA, ff. 46, 
92, 96 e 340. _ .. 
(6) Arch. di .Stato di Milano, A1,1,to(Jra/f,, A$lrotool. .. ... 
· (7) Arch. ài St. di Mod.,- Cancelleria ducale, Particolari (8 febbrai,o 1468). 
\8) Ibidem, Astrologta. 
· cellentia, quale a HiHJ sei rn terra in locho rde uno altro Id.io, mi 
fa ponere da canto ogni ragione et mutare ogmt mia disposicione, 
. e lassato og0.i ordine de parole forsi anchora a questa cosa abiso-
gnevoJe, comencio succintamente in questa forma. Fra le predi-
zioai che seguono , lo notizie puramente astronomfche (messevi per 
«satisfare ad altrui e specialmeIDte a la doctissicna . Italia» J me-
ritano special-riguardo le segueati: 
.:-Guerra crudele e sanguinose battaglie sentirà la Italia et atroce 
p0stilenci!l e disconcie, infirnni~ate, et a gram pel!la alcuna parte, 
advenga che picholina, restarà dà tanti mali exempta. Ivi saranno 
a piangere le morte cle alchuni de sÒi signori e principali, e, ·sancia · 
dubio; in questo anno vederà un re morire di poste o di veleno et 
uno altrQ, il cui nom.e mi convi@m. teniro so,t-to silentio, sarà occiso 
o n'haverà crude! fine .... ·sovra l'altre- hano questo citaded0It11lia 
a temere: Roma, Brasa, P011usia, Imola, Ravenna, Man tua, Cremona e 
Napoli e Prato, 0 Milano, Viterbo, Arezo _ et Piacenza» . 
• La sacrosanta chiesa di Roma tuto questo anno sarà in guerra 
. e sent_irà la morte de il sn0 cap0 ou (sic) almancho de soi membri 
principali, e I.i a.Jtri religiosi sta rano essi 8cnchora in affanno e tri-
òulaciono, e molti di essi sarano inobedi enti aL sommo pontifico. 
Sarano detto molte in van.o de la sismate, ma Roma, l,enchè haverà• 
novo Re, Io baverà di sua gente». 
~ Il serenissimo re de Cicilia sarà da varie mutacioné squasato. 
Egli in molte parte se forcierà d:e spandere g;uerra e quivi haverà 
contraria fortu11a e prospera altrove. Spenderà molto thes0ro e farsi 
ègli stesso se exercitarà in ba taglia. Ma guardasi da eiò sua Maestate 
e tema quello che ne li!, vita sua minacciano le stelle iu questo 
tempo• . 
.: L'altra posamia de Veneciani subiecta al signo de' pescie sarà 
questo anno batuta da diversi advenimenti, però che hora si for-
ciarano cum le usate forze sostenire lo animò levato, l;lora a pian 
passo caminarano, e quivi pace e quiviguerracirchara90: purcum 
spesa de molti denari aquisterano una cara victoria e voderano man-
charsi un toribilissimo uemicho. Infortunati sarano de alquanta 
peste. Nè vogliaao, secundo il consueto, cavalcare il mare, però che 
-da quello sarano questo anno veramente damniflcati:i>. 
: I~ p~in~ip
0
0 ~i Ferrara, co~e se dice, capitanio de soldati, mo-
strarà questo anno la vertute de lo animo su_o e.t de la sua per-
sona, però che in pace et iu guerra lo favor1sc~100 le steli~ a me-
raviglia. Guardi pure cum diligentia la sua vita et lt~b1a be~ 
ria-uardo a sua persona, e se egli vuo1e servare la sua c1tade d1 
F;rrara da crudel peste ou da altro grave disconzo, habiali cura, 
però che grandemente a quella terra è questo anno li ciel nem!co», 
• 
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Il 26 ottobre 1487 il?ellegrino Prisciani avvertiva la duchessa di 
Ferra-ra che i1 2 novembre seguente doveva compàrire corta co-
stellazione, sotto l'influsso della quale, ricvolgcndo a Dio una de-
terminà'ta orazione ·nelle 24 ore e ¾ di deitto giorno, crasi certo 
di ottenere la grazia che si domandava (1). Un Anfonio Arquata, 
o _Torquato, medico e astrologo, era al servizio di · Ercole d'Este 
nel 141)5: il -· 6 settembre di quell'anno scrivev,à appun-fo int0rrao 
a lui alla duchessa AJfonso duca di Cnlabria (2). Nello stess0 
anno, addì 25 ~ovembre, Giovan Maria de Alòinis ( od Alòricis) 
scriveva al principe estense . intorno a• corte sue osservazioni astro-
logiche una letterà interessantissima che giova riferire distesamente: 
~ iIJJ.me Princeps et Excellentime Dux ac Duo Dne mi singu-
larissime. Deti beri matina una littera alla Ex.tia vostra et pre-
gava queHa me ,olesse ascoltare in secreto certe parolle, le quale 
seriano. utile a la S. V: Ma bre,emente ponero1e qui in scripto 
certe revelati9ne et constellatione azò V. ·s.ria ne pigli piacere et 
-ne possa cavare -qualche costructo per el tempo che ha .a venire, 
et pòssa provedere presto e't sia sagace inanti che passi la cò:a-
• s}elJiatione. Et questo per certi spiritì quali io aveva incluso in 
· una arnp0li;na. Et se bene se aricorda la S.ria ':.ra quando quella 
vene ma Roma che ella ,oleva andare a · San Jacom9 de Galitia ," 
incontinenti cum la fu arivata in Ferrara, io ge revelai in lo zar-
din<;J eh 'el Signore Lu,fovico se faria Buca de Mìllano; la secunda, 
Signoria de Venetia perderia detre parte le doe e meza del suo 
stato; la terza, che la S. V. doveva bavere tuto il Polexene,· ma 
che non era ancora il tempo. Revelatio quarumdam constellationùm 
que de proximo erunt et signiflcabunt maximum quiJ in Italiam, 
et maxime in provintiam Trivisane et Vonetie circumcirca et etiam 
Janue etc. La prima constellatione serà Marte comzunto cum cauda 
draconis in signo piscium, per la quale denota destructione, sangue, 
homicidio, guerra, fogo, discordia. La secunda constellatione serà 
Marte corizunio Cùm Satu rno in signo piscium a dì 16 de Zenaro 
1406_, per la quale significa morte, fame, pestilentia , contentione, 
g uerra, fogo o sangue. Et lo effocto di queste constellatione ;.:o-
menzarano dal mese de dexembre circa 18 dì et durarano insino 
a Pasqua grande che vene et più oltra ancora por il sècundo ter-
mene,. Et so cp.e la Extia Vostra non mi crede; voglio dare alla 
Signoria Vostra oxperieotia vera et comparatiooe. La Ex .t ia V. se 
aricorda de la guerra de Ferrara., et anche sa che Ferrara era e-
dificata sotto Scorpione. Io arespondo a la S.ria V. f)Or raxone de-
astrologia, et anche per magica, che al tempo che Ferrara bave 
guerra el si trovò in lo signore de sco1·pione, cauda et Sat1irno, 
che significa destructione, morto, fame, guerra, pestilentia et con 
(1) ibidem, Letterati. 
(2J ·Ibtàem, P1·tnclpt Esteri, Napoli . Un suo pronostico del 1503-4 nel) ' Arch. d.i 
eyt, ·di 11iilano! A,st1·oloptq,. · 
. . 
·. 
. . 
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_t@n-tione. Marte non ge Jl)Ossete andnre in sco11pione a eonzunzere 
cum ca\llda et Saturn@, eh.è certo Ferràra se s@ria p@rsa .et do-
structa. Ma Marte guardò Saturn0 et .scorpione de quadrato aspeeto; 
ftce male che pure signi-fìcò sangue hotnicidio, guerra. Et quest0 
la S. V. n0n ·et p) denegare. Co,.sì. ha a venire in que.sti lochi, 
zoè in_ la Marcha Trivisana et a Triviso et Veneti a, etc.. Questa 
la S. V . . fa tenga oculta et- non la . most1:i ad alcuno, aziò non se 
passino aiutare et che loro ge proveda. Et que.stalitterala Srta V. 
· la tenga per cronica (sic) . Io rn@ •ricomando per mille volte_ a la 
S.ria V.; et perchè io n·on ho piiì co.ssa di me stesso, mi dono in · 
tuto p@r !:idei issi mo serv0 a la S.ria :V., alla q.uale _iterum mi ri- ' 
comando. Ferrarie die 25 Novelfilbris 1495». 
~ 1,(l tor.re che soao sottopos_te a queste c0nsteitatione · sono Ve" 
natia, Trevixo e tuta la Maretta Trivixana, Jiladoa, 'V@rona, Bressa 
Qt Berga1no, Roma, Napoli cufll tuto il suo reame, Zenoa; e't' in 
q 11Hsto t 0mpo la S. V. harà il Polexene et anche mazore cossa, etc. (l) ». 
Nel 1501 troviamo parola d''istrumenti astrologici in lettere 
del Dainesi o minute ducali dr . risposta esistenti nell' Arctiiv-io 
· di S.tato cli Modena (2); del 150:2 è un pr0nostico cli Domenico 
Maria N_ovara, il maestro di Copernico (3); del )501 cinque copie 
di uu foglio di stampa intitolato Coniunction(}I et opposit'ion~s Lu-
min,arium Anni domini nost1·i Jesu CMisti 1507 catci6lata ad meri-
diànum inclyte c'ivitatis Fe1·1·arie per BoNIFORTUM PEZENI~UM• Fe1·7 
rariensem ad horas horologig comunis, colla nota cle' giorni f.astf ·e 
nefasti (4); del 1510 finalmente « una pi·ojezia:. di P r0sper0 Lanci 
di Reggio ;5). In genere, ne!Q.unttrocento il più motevole•astro-
logo della corte o'>tense fu quel Pietro Bono Avogado o Avog1'ìdro 
ò aell'Avogadro di cui avrò a dire più innanzi partic.olfmnento_; 
nel Cinquecento fu in relazione con essa il celebre Luca Gau1·ico, 
del quale tratterò di proposito in altro scritto, valendomi d'impor-
tanti documenti trascritti già dal clottissimo Antonio Cappélli cd 
ora a me favoriti dall'i uesa:uribile C?rtesia di suo figlio A<iriano. 
III. 
Ma se in tutte queste città era in favorn l'astrologia, se n Fi-
renze Cristororo Laudino prediceva, o quasi, astrologicamente la 
nascita di Martin Lutero (6), so anche i pl'inci pi stranieri presta-
• (1) Ib/dism, Ast1·01091a . . A te,.vo: « Jll.mo Princip_i et Excell.o D. D. Herculi Duci 
Fel'l'a !'te, Muti ne et lleg,j D no meo observand1ss1mo », 
(21 lf!ld,em , D ispacel ctaU' Unaheria . 
(3) [ blà'1 m, ASLJ'Vl0{Jta Cfr. la mi:i. A6t1·01017la nel '400, pp, 10 e '12. 
(4) -Arch. <li St. <li Mod .. Ast,-oloota. -
($) /btctem, Profe,te p ol itiche. 
(Gr Cfr. il mio scritto l oi-en.o Vù-lla e CeplcU,retinno _  nel Q·uc:<ttrocenti., p. i6, n. 
~. Milano, Dumolard, i 889, estr. da lla Riv. dl /f,los. sc1ent., t. VHI, lugho - no-
yemore - dicembre. . 
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vano fede alle predi_zioni degli specu latori del cielo come a certa 
dottrina, dòv•essi trionfavano veramente era a Milano, presso gli 
Sforza, continuatori dell0 tradizioni viscontee in ciò come in tante 
altre cose. Ancora vivente Filippo Maria Visconti, _abbiamo un giu-
dizio di maestro Bernardo Andrea -Bonaventura da Firenze, del-
l'anno 1446-47 (l~. Sotto Francesco Sforza, chG già ebbi -a mostràre 
non esser punto veF0 disprezzasso l'astrologia (2), troviamo copie 
di pronostici di Battista Pia;sio e di Niccolò de ' Conti, pacdovano, 
pel 1451-; (3) di Antonio di Gamora pel 1456 (4); di Lorenzo do' 
Fondi, bolognese, pel 1451J; di Angelo Giovanni di San Gonesio, 
pel 1460 {5); di .Antemio Bernardigio, cavaliere, pol 146J; di ignoto 
astrologo finalmente poi 1461. ' 
Alctrn'i di questi astrologi, di cui si trovano i giudizi nell'Ar-
chivio di Stato di Milano, sono noti anche per altri docurnoo;ti, e· 
con Fran.eosco Sforza vediamo :specialmente in rapporto il Piasio, il 
D@' Ccinti, il Beraartligio, An:to.nio da-Camera, e, i noi tre, Giovanni 
Boiono da Brescia, o, almeno, di questi, allo stato attuale dol,le co-
gnizioni, possiamo determinar rnegl10 le relazioni colla corte di Milano. 
Anzitutto Antunio da Camera, del quale la prima léttera che fi-
nora si -ab_bia indirizzata allo Sforta è del 27 febbraio 1452. L11. let-
tera è datata dfl Mantova, dove allora risiedeva l'astrologo, me. alla 
vigilie. di partirne, nè è la prima scrit.tu al sign·oro cli Milano da 
_ lui, poichè yi· si a!Ìnde ad un'ftltra rimasta senza risposta. Il Da 
· Oamèra così supplica· ed ammonisce il Duca : 
~ Ili.me •domine mi siogulariss1me. A li dì p.11ssacli.sèrissi a la Si-
goòriR Vostra unR letrn, la quale so pervenuo a lo mane de-la Mn-
goificencia do Messer Cecho, do la quale non ho sentudo resposta: · 
_tengo però e! non me nvero resposto sia. a bon fine. Ben me inge-
gnarò a vivere per modo ch'io. non dia incarico a persona, et spero 
vigilare tanto por la Ili. ma Signoria Vas.tra, che seri te certo che io 
-des'iderarù In salute dll quella e suo stato. E dico: o responderme 
. o no lo teg·oerò a bon fine, sperando me sarà reservato eÌ farmo · 
bene a tempo io sia conosciuto fiJole qristiano. E spero andar ari-
batezarme de novo per imparare altro modo de legie che non ho 
avuta per' lo passato, suplicandovi doviate ben pensare de quan.to 
io c;ia stato fameglio d'ultri o sarvitors e schiavo de la Ill.ma Si-
. gn1ria Vo;;tra: se may foci nè dissi cosa contro mio onore, vo su-
plico infinite fi •lte me doviate caocel.are de la vostro mente e spu-
blicarno per lo mondo per cativo. E se me conoscete per· hcmìo 
(!) ..\.rch-. di SI. di /\lii., Astrologia,. Le ricerch e sono in psrt.e d ' rettamente mie, 
· in parte del Cappelli (cli e. mi fece a nche le eopie) pe t' mi a. pl'egliiera. 
(2) Cfr. 1~ nli-.1 Asl,..o loyi (J . p. 23. . 
(3! Il pl'imo è quello g i:i ciLato pe l' l3ol'sn d'Este . Quando non do alt.1·D. inqica-
ziune s' inte nrl a che i dncn ,nent i souu dell'..\.l'ch. di' St. di Milano, l. c. 
(4) Pel marchese di lllautova. 
(ci) Letter,1, 
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rect0, anco ve dignate o per tempo, o tardo, dimostrarme volere 
reconoscere la mia fede verso la :m.ma Signoria Vostra et vostri 
amici •. 
; Ben suplico infinite .volte a la Ili.ma Sig:ID.Oria Vostra voglia 
guardarsi da venèno, per.chè, gratia de Dio, in le altre cose .ve 
serà concesso innumerabile victoria; ot certo io non parl_o senza ra-
soae, perchè considerando 1a Vostra natività victoriosa, è quanto 
J:lOri!l es~ero, ma pure Satm·nQ e la luna in •Capricorno, el quale 
loco fo a11eendente de vostra revolutione in questo anno et al pre-
sente, è infortunato da Sat1:1rnQ. e Marte cum receptione, et anco 
chi considera i-n la intronizati0'lilo faceste in lo ducato de Milano a' 
dì 26 di Fèbraro 1450 la luna iuncta a Saturno a lo opposto del · 
Sole, il quale ern in opposto di Saturno, certo die (sic) continua- · 
mente far dubioso la Ill :ma Signoria V0stra da tale cosa. Et !lverò 
a caro che la Signoria Vostra mG>lto da questo e da non andlir in 
casa d'altri da questo dì fin noa passa 1i sotte di marzo proximo 
piazzava guardarve,- el maxime a li sette dì, perchè invero io l'ho 
molto dubioso, sì cb.e, se l'è J;.>OSibile, in queUo di stato in loco 
non li venga persona ve possa noscere 1sic) e state in piaseri. 
Jo spero, nanili ch'io me parta de qui, sta.re in loco remoto diese 
o 12 dl e studiar qualche bona vostra victoria e farne parte a la 
III.ma Signoria Vostra, a la qua.le continuo me recoma.ndo. Data 
MaBtua.e, die 27 Februa.rij 1452 » (1). · 
Questa lettera non rimase inefficace . Un 'altra infatti ael 15 
marzo ci apprende che lo Sforza aveva. risposto beDignamonte al-
l'astrologo, che replicava: 
~ Illustrjssi.me Pdnceps et DomiRe. mi singularissime. In questo 
dl ho recevuto lettera de la S. v:, la qua:le me è stata gratissimu, 
et spero certamente che li fucti mei. saranno recomandati a la S. V., 
et mo· tanto più, quanto porrà la S. V. s1tpere da · Ili.mo Mar-
chese de Mantoa quanto io . son de la S. V. e sup, et per questa 
ve zuro e certificovi a la fede de leale homo, che tanto farò per le 
persone de la V. III.ma S. quanto per upo filio èhe ho, el quale da 
questo agost0 passato è
1 
curo questo Ili.mo Signoì·e Marchese de 
Mantoa . Et per ad visare la III.ma Signoria Vostra de alcune cose 
me è achadùto examinaro ~econdo Je constellatione celeste, perchè 
molti astrologhi descrivano in publico. li fati di Signori, et chi per 
amore et chi per pagura c;J.e' suoi superiori' taseno o dicono cose 
assay e diverse, le quale molte volte le sapientio di Signori le fanno 
falire, pure dirò dimesticamente alcune cose cum la Signoria Vostra. 
Et primo ch'el nostro Signore Dio, quando elio dispone et vole che 
in questo mondo inferiore siegua alcune sublevatione de secte o 
.do Signorie a certi tempi, luy in quelli fa nascere homeni curo di-
(I) A ier(lo . , Ili.mo Principi et Ex.mo Dom.o Domino Franciscl10 Sforcie Duci 
Mediola.ni etc. Dom,o meo singularisajmo », · 
~ 
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spositione colaste apti a quella cosa, corno per experientia se è ve-
duto per lo passato sl de Moyses, de" Christo, de Macometto, de lo 
Imperio et trasmutatione de ci uello et sublevationi de Signori et. 
alcuna voLta ·depressione. Et tutte qneste cose considera lo Astr0-
l0go J)Or grave et uni-versale constellatione, le quale aduchano le 
particulare, zoè li homeni disposti al suo effecto. Et perchè a .li dl 
nostri havemo veduio la trasm_utatione del dominio d.i Milano per 
Ja natural mtlr'1le del suo Signore, la cui casa li ha · predomi}!ati 
molti amli, et quella esser ru_pto: da conditione pop1Jlare cum sub-
sidto da slmilo regimento, e poi cum virtù de homo armig!no ab 
origine, quella [lia] vinta et a sè subiugata cum titulo de here-
dità de sua donna e loro com uni filioli nel 1450 a 611 26 de Ag osto, 
ad hora etc., quando foste confi.rmato Due-a et benedetto in queJ.la 
ch'iiesa etc .. 'Et chi considera, ben la 'Natività de fa Ili.ma Signoria 
V9stra, troverà vui essere recto da Marte prima, ptli dal Sole et . 
da Jove, quali .significano dominio, richeza et victoria co~tro vostri 
nemici. Et accordando la Nativitade cum la intronizatione, se trova 
certament@ cum vera coasidera_tione, non obmittendo la proximil. 
coniunct~o0.e .de Marte e Jove in Sagittario, che ne Li facti de Italia 
se deve pigliare grandissimo principio sopra questa intro0.izatione, 
·ne la -qualo ascendeva Leone, signo fixo, el suo Signore era in casa 
de Jove et Jove in easa propria in Sagittario .... (1) de lo loco dove 
elfo in la nativitate, a la quale applicava Venere de sextile, Si-
gnore do ' rrwzo cielo in la intrnnizatione et in angulo, sl che per 
la Nativitado, @t por intronizatione dico ch'el Sole, Jove, Mar,te e 
Von_ero s@no significatori et in adiutorio do la parte de la rn.ma 
Sig.a Vostra et cl.e le vostro gente d'arme, le quale per questa ca-
sone li demostra dover seguire grande victoria, honòri et richeze 
in le imprese quale per lo ad venire farite, et li opposti et cadeJ!lti 
lochi ia questo principio si ànno significatione sopra li nemici de ila 
parte vostra .... Sì. che, considerando questi significat@ri de la parte 
vostra molto meglio dispost i in ogni couditione astrologica che non 
sonno quelli do la parte nemica, a vuy et vostri aderenti et cotli-
gati ardisco certament@ di mia mano mettere in scripto che quèsto 
principio fù opera divina ot de durabilitade et augmento de stato 
de vuy et vostri colligati" et adheren ti. Et tanto più forte, quanto 
la reheàifìcatìone de Firenze e l'e demostratione de la nativitade de 
li principali homeui che sonno in ques_ta faccenda demostrano do-
vere augmen,tare suo stato et sua condictione. Et se alcuno in-
tende considerarù per la parto de Firenze in la sua rehedifica tione 
essere stato per ascendente ariete, quale significa el populo de quella, 
e capi·icorno in la a.ecima, quale significa lo dominio loro (lo loGo 
del Sole ~t altri significatori non mòtto qul)~ certo se troverà che 
(l) Illeggibile. 
• . 
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10 ariete lor0 cum sa.gittario vostro e cum leone del Marchese dl 
Manfova so11no tucti segni d~ perfecta amicitia l'trno. c 1 m' !"altro 
et· de medesima cornplexioue, z0é ignea. Et_peI·ché in q uest0 Marzo 
del 1452 Marte fo in Capricorno in ascendenti et in e:l(:altatio'tle, 
signore de q uosto anno, el quale capricorno Jo ascendente di Vostra 
rev@l u tione et lt1c0 del regrrn e stato de Firenze, piarme. esset c@rto 
che, questo anno ve serà, vostri saranno fortunatissimi et daranno 
tale principio al facto vostro universale che submetìerite li vostd · 
nemici, certificaadove che se Ffrenzo fo may picr · accrescere suo 
stato, serà al tempo vostro et de questo Signore de Mantova. Et 
de qui cavo el mio dovere acquistare honorata possessione, ch'io • 
me possa riposare. Et perché el presente me parto de <ifUi et vad..o 
a Firenze, et de li a Roma, ve supilico et stronzo quanto posso che 
T°e guardate da venano, et maxime per mano di femmine. Et quanto 
ad bocca ve dirà lo III.mo Signore lo Marchese de Mantoa, cum 
ogni" sol1icitudin0, sagacità ed industria mandatelo ad executione 
et ~ederite poy cose miraculose seguire~ Et se l@ secreto de la èosa 
serà fora -de v~1y, ve dar@ la mia maleditione. fo spero presto scri-
verò. Tra vuy pigliate · partito de demostra·rme mò voliate bene et 
i n. ha verme J)er ricomendato ». 
~ Molto haverò caro se la III.ma Signoria Vostrn ha ad dar pl'in-
étpio ad alcuno ordinamento e vostro accrescimento de stnto, gloria 
et honore, p·er la quale vostri nemici ve habbiano a - venir per 1~ 
mane et vuy stare sopra di loro, lo faciade a' dl 3.0 -de questo 
marzo io. l'ora del mezodì, peré"b.é a vuy significa honore et bene, 
et a li ·nemici vostri sig.nifica dep1·essione et infortunio». 
~ Item a dì septo et octo di Aprilo proximo, ma quello del septe 
·me piace perché è in venerdì, sonno boni per la Sig.a: Vostra. Et 
guardate che a dl 12 dé Aprile non facciatfl cosa che dispiaqua a 
]rladonna, perché de lenzero seguitaria in quello q ualc!Ìe turba-
tione tra vuy ». 
~ Et a G11 28 di Ap1·ile è utile in acquis,tarve per amici tncte 
persone da bene, non dico però religiosi. Fate che a di 2 de Magi~· 
in .Firenze noa se pratiche consiglio do alcuno accordo cum vostri ' 
, nemici, et prohibite che in quello dl non se possa praticare in 
quelli consigli tal cosa· ». 
« A di 23 de ·Magio oper_ate in vostro honore, stato et utilitade . 
Spero in I)io et in Je. Signol'ie ' Vostre me da1·ite casuni di sc rivervi 
'spesso, advisandove cho per ogni bisogno che lo SignoTi Marchese 
de Mantoa manderà per my, veuirò ad ubodientia. Dio ve conservi 
tucti doy quA.nto vorria.el fesse a my. Data l\fontue, 15 Martij 1452 ». 
Anli,onio d>\ Camera si .recava dunque a Fire ze ed a Rt~mfl e .pè_r 
.alcuni anni lo perdiamo di vista. II 14 gi ugno 1457 nuova Sù\i let-
terìl. al Duca di Milano, cosi concepita : 
. ~ Illustrissimo Princeps et Domine mi siagularissiriJ.e. Supli'co a 
-. 
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la Ili.ma s. V. che piglia eJ mio parlare in bon fine, p·èrcbè Dio sa 
che ;v_eramente io vor[a vedervè .que"l b>en o consolfttione, quale · io 
vole~!.ìe veder a m.i proprio, sì cbe · piazza à Illustrissima Signoda 
Vostra ric@rdarve de le mie . parole, che questo luogo si è univer-
salmente molto pericolosu de peste; però ricordo che"la Ili.ma S. Y. 
se guarda bene da tal cosa et anco ve gove-rnati iu ~i rezimemj;i 
do la vita in c1,1sì ·fatta !orma clìe alcuno male iufluxo non possa 
nosere a la Ili.ma, S . V. · Apresso, a mi pare che le constellatione 
in questo luyo, ot . maxime circa .el fine, signifl.cheno alcuno tr.àc-
tado oo~tro el s'tlado de la Ili. S. V.; sl cbe siate caut0 ». 
~ Item, io . sporo ·che victµalia de biava serà abundancia questa 
estade et se · se fa per mio ricordo, se ne farà monici0ne e bona 
masaria, p>ercb e de l'altro ricolto io non me ne trovo troppio beue ». 
« Item: ··e dopo' lo ecli pse c1le virà In la nocte dE:1 dl 3 de set--
tembre, la fo1·tezza del quale molto se manifestarà in lo inV'erno 
che vfrà 1-a. sua significatione, e s'el morirà alchuno grancl,e e pos-
sente homo·, la morte del quale potesse nosere o zovare a IU .ma S. V., 
stati a tento in sa verve pigliar el vostro avantazo. ·O voglia o . no la 
lit.ma _S. V., io vo sarò pur schiavo e servitore. E cusì me rec@-
mando a la Ili. S. V. ·Die 14 Junij 1457 » (1). 
E uu'altr-a il 29 ottobre del1o stesso anno: 
« Ili.me P·riuceps et Domine mi singularissime. Quantunqua 
h.io (s1c) s'tudie et exercite più la medicina che la Astrologia, p ure 
ho considerato che a dì 18 de· novembre proximo che ciHe v~ni re, si 
è . una pessima e scandalosa e pericolosa constcllationo; però ne a-·. 
viso a m. S. ,V. a ciò che · possiate felicemente schivar qu:ella,echi 
se guardasse dlilj dì inanzi e duy dì dapoy, seria utile. Humil'lnente 
me Tecomando a la III.ma S. V. Data. in Casteliacio, dio 29 Octobris 
1457 (2)' ». . . 
Queste lettere mostrano una relazione continuata, donde si può 
argomenfare che più altre o siano andate perdute o si possano an-
cora via via rintracciare nell'Archivio di Sta.to milanese. Da esse 
ad ogni modo si scorgono bene le dottrine e i pregiudizi astrologici 
del Qua ttr?cen to. 
IV. 
Di Battista Piasio ebbi già a dire a1trove, e di nuovo in que~to 
stesso lavoro . Così al trovo toecai del Bernardigio o Bernareggio (3) ; 
(1) A t11·go: • Ili.mo Principi et Excell.mo Domino Francisco Sfor~ie Duci Me-
tliolaui. Papie Anglerieque etc.,. . 
(2) A tergo:_« Ili.mo PrinciJ) i et ExcelLmo Domino Dom\no Francisco Sfortie 
Duci Med1olan1, Pap1e Angleneque Com1t1 aç: Cremone Domino"· La firma è: , Ser-
vi tor et famulus Antonius d·e Ca mera PJ1isicus et Astrologus. Di allra. mano: 
, Ex Cremona, Xllfl Novembris 1457 ». Di quest'Antonio da Camera eeporrò al-
trove i i-apporti coi Gonzaga. 
(3) Cfl•. la mia Astrologia, p. 23. 
, ........... - ···-------
qui tuttavia è da aggiungersi ché vh:eva ànèòra sotto Ci:aieaz.zo 
Miaria Sforza ed. èra assai stimato alla corte di Milano, tantochè per 
sua raccomandazione era assic,urato un beneficio di cinquanta fio• 
rini al dottore Arnolfino da Riva. R;iste tuttora ratto con cui la 
duchessa Bianca Maria Sforza Visconti e suo figlio fanno tale pro-
messsa, e in essG> il Bernar<;ii,giO' è €I.etto eximius eé clarissimus arti'um 
et medicine doctor- Astronomus et Pliisicus noste1· dilectissimus. L'atto 
manca di data, ma dal trovarvi il nome di Bianca Maria si· deduce 
che 'appartiene a' primi tempi del figlio e successore di Francesco I. 
Giovanni B0iono da Brescia raccoma:0.davas-i ·al Duca con urrà lettèra 
del 6 agosto; di qual anno n0R· è detto. La lettera, latiRa, accom-
pagnava un pronostico perduto e diceva: 
· « Serenissimo et benignissimo Dom.o Dom.o Prioci!iJL MecHoJan\,. 
« domino suo, se se comendat Johanes Boionus Brixiensis. Ne meain 
« consuetudinem omittam utqiae potius intelligas particulum quan-
« dam curae i;neae ac studij erga t:uam Excelsam Serenitaiem, misi 
' «judicium secm1dum astronomtlam pro tua natLv-ita.te hÙius anni, 
« nec tardavi usque in bune el.iem qiain sim studiosus perlibenti a· 
« nimo inservire tuae excellentissime dominàtitmi eique rem gratam 
« efficere, ut sem,per optavi, sed non fìdelem nuntium habebam cui 
« tuto id comittere possem, et si forte huiusmodi tamen trausitus 
« ad agrum tuae serenitatis est Brixiensibus interclusus, ita quod 
« etiam nunc vix mittere potui. Nec miretur tua humanissima ex-
« cellentia si in iudiciG> tuo clari!>siçrnm nomen non pono, quia si 
« perveniret forte ad · manus alicuius, nolo supe1· qua persona sit 
« intelligat. Valeat sitque semper felix et gloriosa tua Illustrissima 
. « sapiéntia, cui me vehementer eoi;nendo. Ex Bri4ia, die sexto au-
« gusti (I)». • 
Anche. questa lettera mostra rapporti continuati., di cui essa è 
finora l'unica traccia rimasta. 
Ben più notevole di c0storo· sarebbe NJccolò de' Conti, se si po-
tesse identificare, come sembra probabile, col celebre viaggiatore (2). 
Una lettera, mutila del principio, al Duca Fi·ancesco ce lo mostra 
imparentato strettamente con gli Ariosti di Ferrara; pare anzi., da 
qua•nto egli dice, che sua madre avesse sposato in seçonde nozze 
un g·entiluom.o di quell'illustre casato. Nella lettera accennata Nic-
colò dichiara appunto la sua devozione al signore di Milano e gli 
· raccomanda il fratello « uteitino » Francesco Ariosto : 
~ .... tatione e felicità de la V. III.ma S., le quale tute e altr.e 
(!) A t,,.00 : , [Excel]so et IILmo C_omiti [Dno Franci]s~o Sfortiae D.~- Pl'in[cipi] 1'fedtoLa•ni g lo1·ios issimo. Med10Lam •· La sopras~r1tta, la_ pensare ~ Il anno 1447 o 
1•48, quando Fra ncesco Sforz_a non era a ncor dttca dt M1l ano, anzi guerreggiava 
contro Venezia per la repuhl1ca_Ambros1ana. . · 
(!) Intorn o a Ni_ccolò de'. Con ti v1agg1a tore P900IO, De var,eta.te fortuna.e. vn 
lavoro s·pec1ale d1 HEYD. 111 A1island, 1881, n. 2;,. C_fr. anche_ RuoE, _storta, àell e-
poca delle scoperte, pp. ~7 e segg., Milano. Vallard1, 1888, nella Storia, Universale 
dell'O.NCKKN. 
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' ~ eose sono ceri;issimo q_uel frà Paulo referì a quella, corno suo ca-
« pellano e fidelissimo servo e da mi pregatone sti-ectamente. E se 
~ d'alora i.EL zà -lll01!l à0 mandato a dir €osa alchuna ad essa, sono cer-. 
~ tissimo quella, come prudentissima:, se degni havermi scu:xo per 
~ li tempi che son0 stati, non che c0ntrarij, ma contrarijssimi a 
~ sim~le cosa. Ma ci.a poi che Dio p_er sua -infinità bontà ha mandato 
« qiaesta tranquilla pace e unione; la quale certo mostrava i cieli 
« e per me fu pronosticata nel judicio de l'anno passato 1454, m 'à 
« al presente parso el tempo de supplire a li errori per lo passato 
~ commessi, se v)cio o errore se può dire, zoè in far participe la V. 
~ Ill.ma S. de li miei studij astronomici, a e,psa: mando aligato con 
« questo el judici de l'anno futuro sopra la felicissima natività de 
«la V. Ili.ma S., soto brevità tamen, con altre_ revolutione de al-
« chuni sigl!lori, e perchè so quella meritamente pilgiatse piazere 
de simile virtù, e anche grate ha vere le cose de i suoi fidelissimi 
servi, quantonque le sian.e.i picole e de poco pregio, -guardando a:l 
metro M Catone· (Exiquum munus etc). Ma perchè quella eclipsis 
del Sole che fò l'anno 1453, la ·quale pare influire pericolo di vita 
a la V. Ill•.ma S., perchè se eclipsa in Sagitario, ascendente de la 
felicissima natività di quella, per satisfar aperte del mio debito, 
ho fata prevista quella che r:g.ediante el consilgio di vale.ntissimi 
ast·rologi, de quali l_a, V. I!l.ma S. ne diè essere copiosissima, possi 
e valgia evitare simele pericolo nel tempo più dubioso. Di quanto 
ho sempre desiderato e sempre desidererò flua che la vita mi Jurerà 
de servire e far cosa grata a la V. m.ma S., e quante v0leatiera 
personalmente ha ve ria servito quella, Idio non vuole che questo 
sia, nè ho ancor filgioli in età conveniente ad ziò. Ma Irl.io me ha 
prestato in ziò alchuno rimedio al mio dexio, ch'io mi trovo ba-
vere tra li altri mie fratelli uteri~i uno chiamato Francesco de ii 
Ariosti, zintilomo de Ferrara, de età de anni 26 e di bello aspeto 
e aptissimo a servire chaduno signore, el quale, non manch~ cha -
mi, ama et desidera servire la V. Ill .ma S., e mai non l'ho las-
sato conzar a servire alchuno signore, pur aspettando tempo, senza 
alchuno mio suspecto di qua, a poterlo antiponere a quella. Per-
tanto humilìter priego la V. m.ma S. se degni azeptarlo per suo 
fidelìssirno servo e familgio e porelo ·a quello ex:ercicio cl:).e a epsa 
piazerà e qual sa se degni meritarlo, second·o i suoi meriti, e non 
altrimenti, e questo me sia singularissima grat'ia, chè più cara cosa 
al mondo non ho da dar a la V. m.ma S., · siando certissimo che 
quella se chiamerà.sempre ben servita da luj, la quale hu·milmente 
priego se degni azeptarlo, così come ge lo do de buon cuore e così 
come luj de bon core vignorà ad ogni comando di quella piazan-
dolgi, paratissimo fino a la morte e luj e mi a servire la. V. Ill.ma 
S., alla quale infinite volte me ricomando come infimo e fidelissimo 
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s.ervo di quellrt, bumilemenio pregandol·a so degni- farmj far risposta. 
Élx @pido Montiscilicis, Patavfj distructus, dio 2~ J'anuari 1455 (1) » . 
V. 
Un fenomeno celeste insolito interessava vivamente quella corte 
superstiziosa ·; epperò chiunquo vnlesse entrare in grazia al Duca di 
Milano-, F1;ancesco o G·aleazzo Maria o Lodovjco del pari. .si affrettava 
a mà_ndarne notizie o spiegazìoni. Cm:;ì l'ambasciat.ore Ziliolo Old.0ino 
od! OlGl.ogno scriveva allo Sforza rs luglio 1465 per informarlo d'1 un-a 
.meteora apparsa in Savnia e che avova pro0ccupata anche la €orte 
_di Amedeo IX e di Jolanda di Francia ed i suoi astrologi; 
. - .: Illustrissimo Princeps ac Excellentissiflle Domiue Domine mi, 
' singula·rissime etc .. Perchè .ol poteria essere elle forsi per ima:iver-
tentia, _aut longa dis.tancia de lo payse, aut ben più tosto per èa-
gione de lo aere tunc nebuloso non. se saria vist@ in quella rsgiolile 
el sole addì VIII .dil mese passato de una bora av,anti mezodi, essere 
in essa hora cirdato ad modo de uno_eerghio rosso, et subito mu-
tato esso cergh~Q in diversi colori quali de quella qualitade ehe è 
: solito•apparero l'archo celestialè qblando appare, ideo ve ho voluto 
pe~ qu.esta mia advisare la V. Ill.mo. S. de es~o signale , celeste, ìl 
q1rnle tunç qui supradicta die et hora aparse cirèhumcirca ·a1 sole 
et s'è visto publicamente per la più parte d.egli ttomeni de questa 
tena -et li clr1wi:{stanti chi ·tunc hebbono àdvertencia in remirare 
-es§O s@le. Aziù _che ess!' V. E.x;.a, p·arendo ad (1uella, por intendere 
- più cosse, p-ossa fare vedere et examina1·e per li soi as.trolog'i de là 
che vole significare esso segno, o't se lo iudicio dé qu.elli de là per 
s.oa vera sciencia concorra cum il iudicio de 'un.o altro astrologo qui 
i.ncl1,1.so constituito, de.scripto et mandato in qµesta co.rte de Savoia 
secondo la occurentia dil fii.cto a_dnotato qui per fig ure celestiale, 
-1a quaJe mando a la V. Ill-.ma S-:, perchè, secondo lo apparere de 
alcuni altri, pare più tosto esso iudicio essere facto ad .b11neplacitum 
per confortare li inim.ic i del Sereniss.0. Re de Franza che per vera' 
scientia, pur quomodocunque si-nt tùte le occurrentie de qua, 
essendo maxime ess0 iudicio mandato . in Borgogna, volentiera lo 
notifiéo a -la V. III.ma Signoria per mio debitÒ . .A 1a quale continuo 
me recomando. Date ex Giamberiach.o , dia VIII Julij 1465 (2) ». 
(!) A tergo: , Ill ustri ss imo a c J<;xcelso Priueipi et Domino Dom.o Francjsc~ 
sfo rzie v, ceco rn1 t1 Duc i Med10l a n,1 etc , P a p,e Ang leri eq ue Cam iti ac Cre-inone 
-D omino Dorn.o m eo co lend1ss1mo. 11'1ed iola oi detur,. La fi rma è· , Servulus /id lis-
Ni co la us de Oomitibus Padu e, Comes et Eq ues ». 
(!) A te rgo : , lii.mo Principi et' excell.mo Domino Dom.o Duci 0Meèliolani etc., 
Pa pi e A_n g leri equ e cami ti, etc.,, 
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Peggio anc01~a nel 1472 per l'apparizione di certa como-ta, ~! . 
un frate predieatore aveva detto dal pe~garno sapere per giu :~1 
astrologici· che· minacciava gran peste. Giovauni S.imcrnétta, frat' o -
. - I 
del priaci pal segretario dl Galeazzo Maria, e segreta-rio egli stesso, 
si recava tosto da lui per sapere di q,_ua1i a-;trologi si trattass:e, a 
-faceva far prol!l0stici anche da Francesco da Busti o Raffao}e da Vi-
mercat0. Ma lasciamolo raccontar -egli stesso al Duca ogn~ cosa 
(lL marzo): '. 
« Illustrissimo sign'.)re mio. El venerabile frate Marco da Bq1og;na·, 
_al quale ho parlato, molto si rccomanda a la Ex.a et dice che quando 
non fosse stato per fare cosa grata ad quella non haveria toJto 
questo carico del predicare, et per respecto de la eta do sua et per 
l'officio. ch'el ha de governare li frati, ma corno servitore de la,.'~i-
gu-oria Vostra non è cosa che luy recusasso fare, essendo adfluy · 
J!JOSsilili~e, per fare cosa che li piaza. LuL predica ogni ·dì et fì~ qui • 
,cum satisf,actfone de li cittadini, et-ha gran concorso, percl1' èl pre- ~ · 
dica ·utilmente et cum gran modestia». 
« Appresso, .perchè h1y ha dicto una de queste matino iEl perzolo 
che baiVeva havuto aviso che per iudicij facti per astrologi questa 
cometa che è apparsa novamente minaza peste, et bencn' io esti-
masse eh 'el havesse dicto queste parole per intimo'rire la brigata, 
nondimeno volse intende_re d'onde baveva questo aviso et chi astro-
logi erano q 1,1elli che havovano facto tale i udicij; et ·me respose 
ch'ol ba:viso haveva hav_uto da uno predicatore da Bologna, quala 
in breve parole li scrive che da certi astrologi che sonmo 1Ò Toscaùe 
baveva inteso· che loro havevano facto iudicio sopra questa cometa, 
el quale se accordava cum altri iudicii faéti por astrologi in Spagna . 
novamente, che dicono che, siando fondata dieta cometa in Saturno, 
demonstra che babia ad essere peste .. (1). Et volendo io intendere 
f opinione de Magistro Francesco de Busti et Magistro Rapbaele da 
Vimercato, li quali V.a s.a, conosce che sonno boni astrologi elio 
iuçt.icio bann_o de questa cometa et de le parole che. àveva dicto epso 
frate Marco de· l'effRcto d'essa cometa, me banrio dicto che le pa-
role ch'esso frate hlarco baveva dicto non erano fundate cum 'alcun!l, 
rasone et che non era da farne caso alcuno. TI.icono bén che Iuf;o 
ba1mo voluto studiare lo condicione de questo pianéta, et in fìho se a:c0 
cardano tutti eh' el pronostica pur rpàle, corno i gµèrra, Ìa q uafo nòn 
menaza ad queste parte de qua, ma verso lo rnezodì et de oriento, 
et precipue pai:e ch·e debia produre qua:lcbe cattìvci effecto 'verso lo 
papa et cristianismo. Magistro Rapbaele -parla molto largam·ento 
che- nè yerso la p(;lrsona vostra nè verso lo dominio vostro nè queste 
parte de quà ·ba ad produre veruno cattivo effecto ~t che vole so-
(IJ Questo frate Marco da B ologna, che crede all'astrologia e cita giudizi di a-
strologi nelle .su_e preili1che è una nuova conferma di quanto ebbi a scrivere circa 
l'eresia astro lo~ica nell'altro mio citato- lavoro, p, 21. • ·, 
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stenirè questo cum cadmrn astrologo, et me ha d'icto ché la S .. V. 
·sa .clì.'el ha facto iÌidièio de Ii loÉtghi'. anni che quella ha ad vivere, 
·,de _ie qua.Je cwse rno è, ·i,arso mio deòito avisarla, A la quale me re- . 
• _ c~mando. Date Mèdiolani, die XXI Februarij 1472 (]). ». . 
~ ::- I-.responsi gerò degli asb0logii.i consueti della corte sforzesca J;IQD 
·oastll,vane, a. rassieurare il sapers~izioso principe, che vol_eva anch:13 
_· il parerè _di altri reputati spéculatori del cielo, Furono infatti con- . 
sultati Giovanni Bossi, Batiiis-ta Piasìo, già ricordato, e Pietro BO11O 
AvÒ.gario, di cu·i 0r ora discor,re!l10 di proposito: tutti tre mandarono 
giudizi gravidi di rninaccie. L 'A vogario s'indugiava pr°fma fa torno 
alla natura delle comete, che diceva essere <~elementare» e, citando 
Aristotile, definiva « vapo1· te1·1·estris habe11.s partes grossas fotrtil:é1• 
coniacentes. ascenàens ad superiewem ae1·is pe1·ijeriam veJ inji,mam 1·e-
gionis -ignis ». Dissertava serrat@ 0 spiegava la formazione dell'astr@ 
paur.oso c0n qt10sta c1:1riosa e strana teoJ'ia: _«.Cometa talis sicge1ie-
ratur, .quia vapor _calidus et siccus 'superi,01·a petens, in ae1·e r;dng,tòc 
. batur, ab aliqua stella quinque planetarum, scilicet a Satu1·no, ·love, · 
Marte, Vene1·e vel Mercu1·io, quoniam isti pianete propter velocitatem 
,sui motus impetu primi moòi!As infiamant aerem, ut dicit Albertkus 
· -de imp1·essionibus aeris, capitulo de_ Cometis ». Distinte p.oi tre specie 
·.q.i comete, pegre, originate d~ Satùrno, rosse, d3: Marte, bian,çhe, 
. a.a Btove, dichiara va neg1'.a e qufad1 saturnina quella del 1472; e,p-
però da essa prediceva gra,'D.d<:J 111.ortalità e mali agli uomini, pesti-
·1,enze, gtièrre, rovine d'ogni sortai. 11n l;e sov,ratutto era minacciato 
··di tradimemto, perc'hè molto si· agitava la coda della cometa, -e 
r,erchè la: coda stess81 era molto diffu~a, veniva pronostieata terri-
. bi.Ie~siccità. Così m0lti dannii sovrastavano al Re dei Romani od al 
Pmt,tefice, percbè le comete che appaiono nel segno della Libbra 
. son<'l pericolose per le, podestà a questo sogno soggette, e finalmente 
· avrebbero avuto successi i Turcfai, e più di og ni altro paese soffri--
rebbe l'Italia. Quanto al Piasio, si mostrava men dotto, ma non 
menò paventoso: egli pure, qichiarata saturnina la cometa, predi- . 
ceva guerra, peste, siccità, malattie. II Bossi per ultimo confermava: 
a sua .volta le tristi prbfezie, dicendo sovra tutto minacciati i.I J!>apa, 
la Chiesa, il Re di Franeia, annunziando progressi degl' infedeli e 
s;v,e.n:ti;ire a' prineipi italiani. · 
Apche sul;le steUe cadenti a1Jbiamo nell'Archivio di Stato di J\ili- , ' 
· !ano -un curioso document0 latino in forma di lettera al du-ca. Nel 
documento, anonimo e senza data, dal tìtolo De traòie ignea, si citano 
Aristotile, Teofrasto, Tolomeo e gli Arabi, che la chiamano Asuò ·e 
Alnazeitlb, e si spiega come annunzino venti dalla parte del cielo 
i11 cui esse appaiono, e, sparse in ogni parte, minaccino siccità e 
àujere e guerre ed al~ri malanni.' « Si aittem aliqua stella c,idit ab 
(!) A te,·110: <Ili.mo Principi et Ex.o D0m.o meo colend.mo Domino Duci Me-
diolani etc. Papie ,. 
Oriente ad similitudÙum quod scindat celum et demittit su.dmP.·s'i-
gnale, signijlcat. quod rmo1·ietur 1·ea; (JJiristian01·um et quod er~ntin-
terje(.;tiones et gue1·rae in tM·ra Babiloniae. Et si oasus We Jùèit. de 
"J"att,ro, signiflàat quod multàe civitates depopulaòuntit1· in terr'iS' è1·ì-
stian01·um .et accidit in te1·1·a Babilonie mo1·talitas ». Sarebbe interes-
·sante conoscere l'autore di questo scritto che riassume le credén._~e 
· della pretesa scienza astrologica intorno ad un fenomeno ceraste 
che ha sempre colpito molto il popolo e lo"preoccupa ancora oggidì, 
quasi come le comete, ma nulla si può dire nè supporre al riguardo. 
VI. 
Sotfa;i Galeazzo Maria l'astrologia è nel massimo favore .'Il prin-
cipe vi prestava piena :fede, e se si dovesse credere a quanto più 
tardi scrivev-a Fràncesco Dal Pozzo, giureconsulto ed uditor ducale, 
a Lodovico il Moro, congratulandosi secolui il 7 dicembre· 1494 del-
l'esaltazione al Ducato, il primogenito dei figli di Francesco Sfo.rza 
·-sopra'Vissati al padre avrebbe detto- ad ùn amico dèllo stesso Dal 
Pozzo, quando era come prigione alla Novalesa (1) e quegli lav.avagli 
i piedi•: «Se pe0.sere'bbe forse questi da Lignana de havere \!stato 
de Milano, quando me havesseno prexo. Io ho cinqui tratelli q.1mli 
chaduno de loro sono più apti ad -regere quello stato che non sono 
hio ~. S('.)ggiu11gendo: ~< Me è stato mostrato, si~e legiL\tO, una pro-
phetia, quale dice che Ludovico mi0 fratello una volta debbe essere 
duchà de Milano ; (2). I giudizi del periodo 146.6-76 conservati nel-
l'ArcMvio di Stato milanese sono infatti ,numerosi: n.e troviamo 
pel 1469 di Girolamo Manfredi; pel 1470 del medesimo e di Mar.Co 
Paolo Veneto, servita, forse il fra Marco incont·rato poc' anzi; pel 
1471 e pel 1472 di Pietro Bono Avogario; pol 1473 di Marsilio da 
Bologna-, di Orio da Villanova di Modena, giureconsulto, e di Gio-
v3:nni Nanni da Viterbo, domenicano (3); pel 1474 del Manfredi e 
dell'Avogario di nuovo e di un certo ·Giovanni Antonio, cortigiano 
ducale; pel 1475 infine di Pietro Antonio d'Aquila. E parecchi sono 
gli astrologi in rela?ione col · Duca; nltrove ebbi già a ric0rdar.e Nic-
colò da Arsago, Giovanni Maria de Fabris, Francesco Monta.gna e 
Raffaele da Vimercato (4); di questi due posso qui dare qualche 
nuova notizia. 
(1) MAOISTRRTTI, •Ga.leano Marta, Sforza. ,arlolone n11lla Nova.lesa., in A1·ch. 
sior. Lomb., Seri·e JI, t. VI, pp, 777 e segg;,__S1 no trno l~ J)arole da, me r1pprtat.• 
qui sotto che confutano in parte le senWN.enta.lt conchrna1001 dell Aroh. citato. 
(2) Docum. inedito nell'Arch. di St. di _Milano Autoyra,: _Lettera.et. . 
(3) Cfr. la mia A~l?·olOota., p. 27. Si not1 _che _ ad un N!3'Dlll da Viterbo dedica le 
favole di Fedro Niccolò Perotto, e Anmo Viterbese e pure nome celebre Il-ella 
stori11, delle falsificazioni letterarie. ' -· 
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· Il .Montagna si è vodut0 ch'era stato c-reduto nwrto nel febpraiC:> 
cfol · 1472; poi ,l'fl marzo seH':l!l.ente Ga-Ieazzo Maria Sforza 1.:avova 
c'.Qia•màto a Milano con. Oflorev@Iissima lettera ·e un regalo di ci-n-
q1;1anta ducati d'oro per fa1:e il viaggiò .. Nell'aprile l'astrologo st era 
già !'Il!,Jsso in cammino nlla voHa di Milano, quando il duca improv:-
visa:mente mutav·a 3vviso e a ·Gerardo Cerruti, suo ·ambasciatore a 
Bologna, faceva scrivere da .Cieco . Simcmetta il 16- di quel mese : 
« Dux Mediolani, etc .. G-erard_o-, havendo nuy havuto adv-iso d_a 
Sacroçno ro d'Ariniino per litterè a.è~ XI del presente coma' Francisco 
Monbgna, quale se fa astrologo, er~ i·n camino per v:euire da nuy, 
11.avimo deliberato ch'el resti et non Timghi. Et cussì li mandiamo 
per qu:èsto cavallaro vinticinque iucati et scrivimo che DQn curamo 
éh'el vep-ghi pi~. Et perchè peri-a esseno che ancora Mn seria giomto 
lì, percqè dieta Sacromoro dice v.efl4vl! _adasio, havemo commesso. al 
·ctfo~Q ca-vaHaro ch '.el te ctàgbi d.ic'ti 4X'.V ducati et la lettera: Et 'tu 
• poray mandare qualcu·iio v:ors@ Five'nze per interidei•e quE;illo rrè,sì 
ch:er ·non :hàbi ad passare ehe n9n li daghi et li denari et là lettera. 
Et. quando - ella fusse passato, mandagli subito drieto, sì che per 
niente .l 'habia ad venire ·da nuy. Et i•q questo_ usa ogl}i diligenti&. 
Bate Mediola•n_i, 4VI aprilis 1472 (l) ». 
L"a:strologo difatto-era "gi1rnt!!> a Piace,nza, dove gli f_u detto J;i-
. tor»asse a Bologna. Rifece· quii;idi la via, ed a Parma ricevette più , 
precis_a· n0tizia clel volere ciel Duca pèr n:iezz;Q di quell'ufficiale 
del1e :;J;:>01lette Giulio Gai;idqlfì, eb.e <il.i ·tutto poi imformava Galeazzo 
·MliJ!ÌJL con le'ttera del ' 20 ari11i'Jre :. 
_ « Ulustrissimo et Excellentissime Prineeps DQmine Domii;ie 1;11i 
. _bns~rvandissime. Ogi circha l'ora, di terza gionse Domino Francescho 
.. ·Monta:gn_a, qual venea da Piacenza, dove li fu dict0 ritornasse ) n 
' aret@ i Bolognia. Gian t0, lo fezi parlare con lo Mag-nifico di lo, Co-
-- .. missarJo, qu.aje me haveva, ,imposto per lettere di Vostra Excellen-tia, ' 
· giongimclo, -gie lo facessè ·int!l_.ndere-; et f!pehe ·per uno cavall!).rO 
de V, S.a ·m·e fu imposto, ,eapi.t,ando qua; li dicesse ritornasse· à 
. Bologi,nada G_i,rardpC('lruto, <il..oy_eJ0 ave.ria dinarj et breve di quanto h,i-
' vesse ~- fare. Il tuta 11.e fact0, et be ritorn.ato in dretto, et f!). la 
via .de · E>ont,remÙlo per irua sicii1·éza. Per far mio debito, ad vis@ V. 
·E.ia d~ Ia co.,a. Ho anèhe: informa:tion.e che questa matina d,<:5rmino 
Niéhp,lò à.e -CQ.reza (2) è gion,to a Santo Ilario, qua a le confine ,et 
·ch'e'I ·compérà cavali, Se alt·ro indenderò, advisarò V. ExcelsiWdi,ne, 
a ,la qu~lé sempre me arecomanclo, Parme, die XX aprilis 1472 "(3)_ ». 
- (1) ·A.·t'ér(lo; , Nobi li Viro Girardo Cerru•to fami l iari nostro d i leclo ». 
(2'} N.oto_ poet~ e. ce>r\igiano sfoi,zescp. Vedi sil di lni HENIER·, Gaspare Visconti . 
pp. 74 e segg., Milano, Bortolo~ti, 1886, e§tr .. dall' Arch. S'tor Lomb., Serie II, t. 
III. fase. 3 e 4.. ' ' 
(3:) ·A U r-{lo : ·!< Illus•tr .mo P rincipi .et Elxcell.mo Domino Domino meo obsetvan-
- · dìssfp:1Ò b'omri10 ·Duz\ Me.diolabi etc. , Me'dioràni •. . ;' • 
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Rii0rnaya duBqu·e il Montagna a Firenze,- doade conti.nuaya le 
sue relazi-0ni e già il 27 ap rile stesso-seri ve_va al Duca di _MiJano :-. 
« >B IesB.s. Serenisslmo. Post humillirnas coÌnmenda,tiones etc: . 
Intisa la prima, seconda et terza lettera de Vostra Serenità ritu~0_go 
ad obedire, come servo a quella affectionatissimo. Quelo haveva a 
con,férir-e era prima circha conservacionem sanitatis persone ·eelsi-
tudinis Vostre, zoè eh 'el piacese a Vostra Serenità, cum c.onsiglio 
de Rhisici .fideli et expertissi mi pÙrifichare· el sangue, minui re al-
quanto la· _colera e similiter purgare el flehuma. El c~e facen~o. · 
V. E.ia se ritroverà star sana in questo .excessivo calore estivo fu-
turo, el quale ·calore serà de tanta potencia che indurà moltis!ltrni 
huomini ad infirmitate maniaca, e molti cani e lupi se farano r~-
bidi, acende.ranose le complexione de potenti colerici ad -iracundte, · 
J:ler le quale se causarano discordie, neivitate e guerre, tanto in 
talia, quanto éxtra, non obstante lige vechié e nove. E questi.a.e- _ 
cicfen-tf a me se dimostrano ultra li dì nove de Junio che vènirà de 
p~oximo incominciare, e più in Jullio seguente se accenderano (;lt 
jn Augusto, ne li quali suprascripti misi alcuni grandi huomini h1 
statura a grande numera se moverano cum le arme in mano da,aI-
cune provincie aquee, o ver circumvalate da diete acque, che s_ono 
infra el polo articho e lo occidente, e cercharano de descen_dere ad 
Jtalia-_per una vi!l, onde nase el mayor fiumme che fluisse per Italia. 
A quale fine tali. hu9mini habiano a venire in Italia non posso com-
prend~re, se non acto de guer ra, a la quale inopinata faccenda; por 
10 amore,- af.fec.tione e reverentia cho io porto a la Seron,ità Vostra, 
dulcissimamel}te supplico a quela non voglia far puocha existima-
tione de q-uelo gli scrivo, imporhochè el non credere è alcun() volte 
~e.usa de molte inconveniencie, sì come ne le antiche e moderne hi-
storie se legio. Item se dimostra ne li dicti misi, presertim nel 
mese di septembre, che venirà mutacione di septro e insignie per 
mortem · ab arthetica et chacesijs febribus in Roma, de le quale 
cosse ante assunptionem Sisti Pape et poste·a, azò cho la Sua San-
tità so QOtesse obviare e remediare, gie ne dedi a bocha e pef più 
mie poli:ze e l~ttere noticia, ne in schaudalum incu rreret sicuti . 
Paulus II, ·a chachochymia momentanee extinctus cum strepifo. EtÌÌ. 
·dal dièto Sanctissimo Sisto, inanzi ch'el fus;;e assum pto al papato, 
-moltissime promisse per me et per ·li mei fratelli e nep0ti, huomini 
-de presencia e -de virtù, i quali tuti havev~no nel tempo de Paul.9II 
òfficij-. _E similiter, dopo la sua asumptionEJ al Papato, el quale Pa-
pato, subito dopo morto Paulo II, gli an'unciai. (1). E depoi obsecrato e, 
dirò, supplicalo da li Rev.mi Rohàno, Mantua, Aquila e Ravena e 
Nichodemo vostro che io illis diebus gli revellasse lo sublimando 
poutetìce', tacui azò tale ministerio non se gli impedisse e guastasse, 
(l-J-Si notino qnAste credenze i,.strol_ogiche •di Si3to IY e .sC copfroµUno cQlla 
· protezione accordata a Ga.leotto Marz10, 
~ 
~ -
sperando io che le promisse di Sua Rev.ma Signoria e poi Sanetità 
le fussero effectuose a mi e a li rnei, el che non è stato per JUa1e'" 
<lici, a li quali Idio perdoni. Illustrissilno signore mio, piglia -in 
bona parte .la Serenità Vostra tutto queJo gli scrivo è sc1·iverò, cbè 
, tuto procedo da singularissima carità posta a la Sereni"tà Vostra, la 
qualo tenire (sic,) per unic0 mio sig-nore in terra. E pote.rà inter-
venire ch'el -picolo servitor di Y. E.tia in uno anno, in uno mese, 
1n .1:1-na sept imiina, i0. uno dì., in una hora, poterà per la salute di 
vostra duchale · persona; stato· o glol'ia operare quello Ghe alcu1 e 
volte gli mo-Iti non puono operare; per essere · tale particulare suc-
cessi@no a puochi lrn.omini concodute da Idio omni potente e da iss.a 
nat.ùra. Excollenti.ssimo Signore, non vGglia Vostra Serenitii, per 
iì_ta& b.en1gnità tl cl(Hnontia habandom.armi de subsièlij, adiu'ti e favo,ri 
per. aleuni_ rnosi, in li quali brevi misi la Sernnità Vostra, meglio ·. 
- - . . ~ 
ch'à nel passato, intonderà lo inzegno de'l suo servo F. Montagna , 
el ·qual~ supl.icha a la Serenità Vostrn che non voglia essore schà-B- . 
d·alèzzata per lo scrivere e dire de qualunche se ·sia, cum temptis 
nov.ifatum properet in Italia, supra le quale faconde me adap-ta1•ò 
<l:1re altri 1Hisi, quanto ·più n me po,ssibile sorò. Io comprehendo . · 
alcuno inconsuete no,itute da molti anni in qua do la po_sitione de 
gra·odissimo dignitato i'n grandissi-mi signor-i, tanto in Italia quanto 
in 0cé-ide_uto. Suppl.ico, ut supra, a la Colsitudine Vostra che pigl·t 
111 buona pàrte- quello eh@ gli scrivo, qu'ia largiu.s et apert ius, eo 
duce,, ·uesc1·ibarn., e se alcumo che fusso amicho e benivGlo vostro, 
al quale le infl:u(mtie minaciasino, avisata da me, Vostra Serenità -
.poi, por ·quella- miglior. via e modo gli parerà, ge ne puoterà po·r: . 
geTe av.isi. Lo gran Re de Franza à molto a guardarsi in fra spacio 
r,le br..ovi misi, no propria libertate privetur. Al Ducha si.milit@r. de 
B0rgogna iminet periculum in augusto seu in septembre a febrib us 
· acù•t'is, et sio:iiliter H.egi Ferdinando iu dicto tempore . Venetis inco-
moda et dampna multa hoc anno .et temp_ore iudiaantur per viam 
Orie-n.tis et Aquilonis. De le facende di corte di Roma, Vostra_ Se-
ro.nità a la, giornata ne ha copiosi avisi. Noo seria stato se non bene, 
èhe io •fuavesse ·a boctia- cum Vostra Sublio;iità .conferito, perclilè in-
tend0 de le cosse e volut;1tà e progressi di quela corte sanctissima, 
,e Vbstr-a Celsitudino meglio haveria p0tuto cognoscere el su0 ser-
vHore a bocha cha per lettore nè per 1elatiooe altrui. Signore mio 
.Ex'Cels0, uo tiuon0-servigio -e gra•0de spese volte se paga da vilani 
i-ograt.i de ingrntitudino. Questo sc:rivo per alcu-no prelato stato in 
:vor ,1fi me ingratissimo . Sapfontissimo Domino, paucha post multa: 
·quelli .ehe ·ano impedito, -Signor III.,;no, che io non exequisca eLmfo 
éha:rnino, non forsi amano V. S.ria, eome che e! vostr0 servitor,e 
' Fratiéosco -W.ontagn·a, el quale obs!3rva e supplicha a la Celsitudine 
Vostra che iu ·questo aprile e principio de rna.yo, ex Saturno in 
, .. \3.QIPi.n!S in,;may~, ·:euturo,, se .vog1il) pur~are, ut supra conth1etur1 
.. . •i 
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et alquanto in dicto rnayo, iunio et iullic>'sequen.ti moderate usaT 
el coyto e non molto e:Xercicio de corpo faro, no~iftcando a la pre-
lili>ata che que3to è e sorà, peroicioso anno, e multi grandi p1·incipi 
e mediocri e picoli huomini patirano infirmitate e morte. Prela:-~i 
· etiam ga:udebunt hoc anno, ut su·nt soliti a pluribus aonis ci tra; 
dicho prelati magni ymo tribulabuntur per eorum divisiones et ar-
ma-torum crustoçlia particularitor dA.te al Reverepdo Cardinale de · 
San Marcho. Circha persuadere e preg11re e mezo comandare Fedricho 
_imperatore che sia- contento se coatracti e ,concluda parentela in fra 
lo Re Matnia de Ungaria e una figlia del Re Ferdinando, altre volte · 
per Feder.ieho. supradicto impedita; circha la andata siìniliter de Ni-
ceno legatq in "Franza e de più altre cossete che tute seriano state 
. gratto e utile a la Serenità Vostra, [ seria stata utile la nùa adve-
nuta ], a la quale supplico per sua clementia e ))enignità ch'el gli 
p'iaza pi1ì · presto do comaodarmi che vada e passi a li extremi Ga-
ramen"ti cha a Roma ·per q__uosti· quat1·0 o ver cinque mesi apropin-
quanti, nel qual brevissimo tempo appareranno e prinçipia.ranno de 
moltissime gran cosse i"nopinate bone e male. Al rpale Vostra Cel-
situdine per sè e per soj buoni amici puoterà obviare e reparare, a1 
bel'Ì.e dare au._gumento. Le qùale tuto facendo do futuris sono -in 
podestà de l'Omnipotente Idio e parte in la prudoncia de li gran 
Signori che ne àno · noticia per via de li huornini 0xp0rtissimi, JL 
quali pono assai zovare a li signori che a ude no et ascul tano volen-
tieri. Che Idj0 cleme'Iltissimo v0gli e per b@n di vos•tra Sublimità e 
per mio piacere e comodo che · Lucifero non possa · interru.rnpere la 
gratia vostra in v.-er di me a posta. de chi ha,bia scripta cont_ra di 
me vostro atfectionatisimo servo. El quale del subsidio riceputo per 
mano de li Magnifici Nichoò.emo io Roma e in Firenze da Sacroa-
tnore de Arimiao infinite gracie rendo, e supplico, non come teme-
rario et iuò.iscreto, ma corno servo 'bisognoso, de mayori sublsidij,, 
.azò, possa ad alcune .oportune mie nece'ssitate p_rovedere, e supplico 
venia di tille richiesta. Tamen ili omnibus fiat volun_tas Serenitatis 
Vestre, clemen·tie cuiu-s me devotissime commendo. In Firenze die 
vigesimo septimo apriliSc 1472. Supplico risposta humillime :., ' 
E, come poscritto: · 
« Iterum supplico risposta per via. dol Magnifico Sacro.amore in 
Firenze». · 
~ Volsi diligentissime, Illustrissimo Signore, far inq u'irere e sp.e-
cula.re quis illorum duorum aput p0ntifi:cem infra menses obti-
-ne bit rnayorem loc1,1m et consideratiori.em, aut Cardinalis Sancti 
, Petr,i ad Vincula aut Sancti s ·isti, e quelo cho impo'l'ta Io hav.er 
er papa fàcto andare a Roma le due sorele e poi mamlat0 a tuore 
a Pavia el nepote. Circh& questo ritrovo alcuno cosse obseùre: 
rnolius perqu1ram et scribam (1) »-'. 
(3) A te,·uà: ~nl.mo Domino Domino Duci Med\olaqi etc.:pominò 1:rìeo qn;iéq è~ 
benef11,ctori, Cito et tlcteiiter, . . · · · 
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. Quanto al ·vi mercati, iv:edommo-la commissiono datagli il -5 -n&--
ve.rnbr.e 147'5 di fare ~-u00 iuditri(') ·dQ oi.unl:itato_ te'mporun:i et sin-
gu.111.iitato dieruJP am1i futuri». Ecco la sua· risposta in data 
4 d'ièembre: 
« ·J es_1.~s. Ili ustrissi mo et :Exèell@n tissi mo Signore. Serà p.om1rne 
uno moso qmindo il.fissar Zoai;ie gim00eta, vostro secretario, fe-
cenro commissione nomine d.e la Ex.f.ia V. clovers@ far iuditio do 
qualitatibus temporum ot die1,-um noni proximc/futuri. Da l'h'.ora 
in q"t1a bisognanctome l111vere. ad ordine per vero almanach tùti .. 
li q'uotidiaai lochi del dito anno do li corpi celesti, ho metuclo 
aura · grandissima et diligentissimo studio per c0rnpi]iJ1emb0 '· do 
_eosì fa,t"o a_:lm!J.nach. Hora con la d,hiina gratin comenzo tudica're 
secundum impositionem milii factam, e be11 ~a sia a,rçl.uissima 
p.roviatia ~ H che non érèc:J.ano .m0lti, quali non " ir:ÌtQl!Ìdano_l'ai·te 
_ _;_ ~j_hÙhomin us prendo l' incèpta mo! to voleatiera , c0gnosc€l-n.d01à. _ 
mi" essere g,rata a la S.ria. V., porchè in totum delibero sempre 
clispODSll:ro 01 tempo del mio .studio per satisfa re a li desiderij d'e 
V0s'tra·_ticiblimitndr, e so quostR nova impositione non sopravo-
nevll, om pèr expidiro unn sublimo et Hltissi!lln speculntione, poì· 
Jà ~quale vederà Vostm Celsitudino ·havero lfauta precipua et -r.or--
ti~siprn: ,signifìc,itiono del excelso ot glol'iosissimo stato non . sofom 
presentemente pos0so, sed eeiam in futurum nrngiore da esser· 
'_aéqui!ì_tato da V, :Ex.1ia; et hoc non -solum da la · propria ·nativ'f-
·:ta.de, sod otiam da la co,nst0lati0ne ce I osto pagata fin al toh1 p0 
.'d_o Ì3ò5, q uand~ se gionsero -SaturnÒ et Jovo ad oto de zenàro , 
. _drça Je quiadeci horo nrl ~egmo do Scorpione, pasando da la tri, 
:. pÌièi tate a o rea ·a la tri pii ci tade aq uatica, ascendendo tredici grAd i 
.do . Qiipricorno, undo Scorpio quale ascendeva in la ~ativitado ao 
-~v_. S.Ì·ia. ora in ol rrtozo del cielo io casa rogaie. Al quAle pro'po-
sito diéo Japhar po la qull'rta doferontia def socundo trnctato in 
;Ìibro de' CO[!iunctionibus mf1gn.is,. parlando luy in nativitatilrns 
:·,rògum, parole crniì fAte: Ergo si' fuerint oiu~ ascendons signùrµ. 
RHJ<diJ coli . et dominus oius fortis orieatidis, huiu$ in signo d'o-
mi~_Ù.im sigJ11ifìcat q,il'oci. ipso erit rex ' famosus et .gloriosus èt 
pÒ.tn~1s et viacens inimicòs . et nocens eis ' .et superans multas 
,suorurri inimicorum ci\·itatos et e0rum roges. - Non so qmrnto 
ques~a sòntentia più so po.~sA. r9duro a la figura do In nativitn'to-
de V. S.ria: vodnno li doéti. BonJ1aveto a preso et grande philo- · 
sopho: questo al presente bastà. - Sed ji;1 fu tu rum, et pro!!tp, ve-
derà Yostrn Celsitudino· co~o inauditè ot iocundissime. Al fato 
' del-'ìudjcio nov~mente imposio da v_. S.ri;i, in q_uolo se farà meb.-
tionè de qualitatibus teÒ1porum .• et. diorum dnl pdncipio ,de 'Ia 
primavera pros_ima eh@ Yono inante fin a l'altra immed iate s-u_c-
corleute, iuxta cl consueto rito dc_ Astrologi. Pur so V . . Ex.i i~ 
ol!l.'l, _ D?utarò sti.lo, iud_icando ec·iam del più pr_osimo tempo'; qi:i, -
non sentendo mi altr0 da V. S.ruì, seqùìtarò noJ modo che ho 
dicii0; Pasone trovarò et serivarò quimto -trova.re et scrivere_ S(' 
J>ossa. Ma che poy le -co.nclusione dàl iud'itio· s-iano totalme·rite 
vere, non me w>gliÒ stringere, - percnè, socundo tuti li dotor~ 
nostri, questò iudicaro de qualit~tiòus iomporum et diorum .l'è 
la parto più ambigua ot mancbo certa do tu te lo altro, et anche· 
mi de qu.es'ta ne ho minol'e _ prova: puro nel tempo ha· venire li 
meterò mente più de l'us-a to por sequire li desiderij do Vostra Oel-
situdine, a la q ualo sempre mo ricomanclo c0n le genocie in terra 
e '1 capo inchino. Valete, mi princopè, obs'orvandissime. Data. Mo-
'diolani, dio 4 dccgmbris 1475 >> . 
vir. 
Lo predizio~i sinistro atterri vano il Duca di ~Iilano · e· per so 
s,jesse e per gli effetti che produ~evano sulla publiça opi11ione. Di 
qui il curioso ·caso, g\à, altrove raccontato, del 147-! (1) e le lunghe 
pratiche e le fiore minaccie contro i mali astrologi Girolamo Man-
fredi e Pietro 13ono A vogario. _ · 
Questo Pietrn Bono Avogado o doll' A. vogaro, ricordato dal Màz-
zùchelli (2), ifu uno de' più riputat~speculatori delle stelle al tempo 
suo. A.utero di opere num0rosissime (3), lo trov·iamo lettore al!P 
Studio di Ferrara dal 1455 al 1473 ~4) . Carissimq ,agli Estensi, alla 
· cui corto passò ·'la maggior par to di sua vita, il .21 febbraio . 14.66 
riceveva d11 Borso il dono di cento lire di marchesini di condanne (5), 
ed il 3 marzo 1469 otteneva dat medesimo, dietro sua richiesta, un 
assegno di d ucon to lire (6). N ol l-!67 -68 doveya andare a leggere 
a Rovigo, ma non si recava col4 per .causa della peste, dçmd'era 
registrato come in debito verso la camera ducale (7); _però non ca-
deva in isfavor0, anzi il 26 febbraio 1468 ora investito dalla Camera-
stessa d'una pezza di terra o casa in contrada Santa Maria del 
Bucco (8), clì'eg li poi vendeva il 25 ~gosto 1485 (O). L'ultimo di · 
febb,aio dol 14:79, fatto forso pi~ cauto dall'esperienza, sottopoÌi~va 
• al Duca di ·Ferrara il suo « g iudizio » prima di publicarlo, · acè@m.-
pagnandolo colla seguente lettera (10): -
« Ili.me ac invictissime Dux Domine, Domine mi singularissi ~ e. 
Salutom p0rpetuam ac do iuimicis victòriam et triumphum etc. 
(l) ·crr . la mia Astro logia, pp . 27 e segg .. ' 
(2) Scrutor! et' Ita lia, t. li, par te IIJ, p. 2412-13. 
13·) Mate,·tal! per 1.i;n'tn.tro,Ltutone al CQll ·te(lglo CoTombo Tòsoanel!lan.o ·raècolti 
da GUsT.o.:vo Uz111L1 I, ms. pres•o di lui. L'Llzielli mi ha mostl'ato an.che un doéu-
mentino •u Pietro Ho no. copiato dalla Bibl ioteca comu na le di Ferrat·a. . 
(-1) Arch. di St. di Modena, Vamer·a Ducale, .lllemo,·tall. 
_ (5) lbtà,m, Reoistro ctt manda,tl, H.06. f. 38. 
(7! '1fltdem, 1460, f, 33. A lt1·0 dono uel ij7l. 
(8) Ibldenì., Re(I. ·d'inuestlL. GH, f. 52. v .. ''.. -
1111 ltJtdem, Hl, f. 119. . -ioì ~ ue11(a e l~ lettere ségt1enti 'SO!!o··tutte nel'l'A,l'cfaivio di i,itato di Modehà.', 
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ni ·~aY'prasente ho compito el judi<tJo de lo anno proxim@ che yen.e; 
()t parchè :temp0 è de pub1icarJo, corno è usamza, prima lo mando , 
a V: ' S.ria azò ehe quella p1·ima el veda cl;i.e niuno altro, ut -moris 
est. ilH itrdi"tio è assai terribile, corno vederà V. ·s.: ata:men summus 
:rox·, cuius · habenis _tota mundi machina gubernatur, hec omnia mu-
tare, ·vatiare et ut sue volun.tati placet disponere potest, qui in 
d,rnnibus làudatus ,c,it' et benedictus. El iuditin mand0 a V. S: li-
g11.to cum Ja presente cum 1i dì de .l'anno boni per assaltar li ini-
mici, · q U:ando bisog·nasse, per ro.a vere victoria, et anche li maru.do ii 
dì infortunati de tuto lo anno, ne li quali non _se deve pigliaro -
batagl-ia ·ru.è assaltai·e inimici perch.è seria . pericolo grandissimo a 
chi co•menzasse. Io me arecQrnàndo iBliì.nite volte a V. S. la quale 
Di@ é0nse.rvi, imo augumenti in stato felicis,limo. Felicjter v0leat 
Ex'. ti~ _y. ]n Ferraria, die ultimo ~el)!'uarij 1419 (l) •. 
,Nè aìtrimenti il 20 giugno 1!4~! rri.andava ad Ercole d'Este la 
li'stà. de\ giorni fausti od infausti e r • èllectione pro itinere~, ·con 
questa le~tera: 
~ nLme ac Invict'issime Dux. Sal.utem perpetuam ac de inimicis 
vicioriam 'et triumphum etc. Io 1t1ando a V. S. inclusi ne la · pre-
sente· li dì felici e boni per comen!lare facende azò babino ·bono 
fine et anche ·li dì infortu.nati ne li qQaJi · dovemo guardarse da 
far'e fazenda et da comenzarle in ipsi dL lt~UU1,néora vederà V .E.a 
·notati li dì Jilrohibiti da comenzaré lite e da assaltare '1i inimici, 
pe,réhè c~i co!'Ilenzasse liM, _pe·rderia, se bene havesse -ogni rasone, 
•èt chi comenzasse ad assartare li inimici , indubitanter seria -scoB-
·fffi;Ò :e rotto, èt però qtli bisogna aprire li ochi, imo dico che chi assa,I-
t ai'se U in-imi.ci prima; se bene havessé più zente d'arm.e in decuplo, 
serfa ·forza che perdesse e seria. rotto cum tutte le sue zen te per lo 
· ma,:raveglioso influxo celeste che tunc corre. 
· ' 11> La V. S. have de mi l'à.J.tro heri la ellecti-Qne p1;O itinere per:duy 
d_ì, zbè21 et 22. Se possibile fusse che V. S. andasse a dì 26 de zugno, 
i-oè sabato proxrno che vene, V. s. hav'eria optima ellectione ad ·expu-
gnii.ndum inimicos et acì ottinerll ogni victoria, et V. S. haveria op-
timo fine ne le sue faceride; perchè tm1.c la luna abraza Jupiter et 
r : Vèilas de aspecti beati, et ipsa luna erit lumi ne crèscens; et ideo V. 
§. ognh:nodo et omnibus remotis pigli li predicti 26 dì et serà bQn 
ifer ·Jéi, auxiliante deo. Fatilo, foti lo, fatilo. Io me arecomando milla 
vòWe· a V. Ili. S., la quale Dio conservi in statò felicissimo. Fer-, 
rari e, die XX Junij 1484 (2) 11>. 
· .. L'abitudine di far ·prima leggere ed approvare i suoi. giudizi 
dal Duca di Ferrara era diven.tata costante nell' Avogario che sen-
tiva ,_il bisogno di essere in ogni caso protetto. Anche il a feb-
:.:. :•:: .. ·-., '. 
(1) A 't•roo: , i:11.mo ac Jnvictissimo Principi D. D. Herculi Ferrarie .ac Mut'ine. 
Duci D. meo siup;ulari.s1imo., .. ,, . · .. . ·, . .. . · . : 
(i) 4 tergo; , Il\.mo ac Eiç mo Pr1:nc1p1 D. D. Hercull Ferrane a.e Mutme etç, •, 
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0raio 1490 P.ietr@ iElo11O ma.nda va ad Ercote il .pr,onostico p~r l'a.J?nO 
nuovo ceiQ una ~etfon·a ehe diceva: ,• 
~ IJJ.me ac Ia;victissime Pririceps · Jiì.lne mi Singuilariss..e. Salutem -
perpetuam ete. Habiando compito il juditio de il'a.nnei prese-nte, 
me è parso degna cosa de mandarlei prima a V. rn.ma s.a che 
altri l'habij ad vedere prima, et cusì ligatei cum la presente .10 
mando a V. Il!.ma S.ria adciò che la v:eda cose nove e grande,, .le 
quare haranno ad venire nel corrente anno, nisi Deus aliter 5ll-
sponat. Benchè la Rovolutione de l'ann0· e la coaiunetione àe Jo;ve 
et_ de 1-Iffrte sono potentissime et de grande infl.uentia, g.e: ~9:no 
ancora duy eclypsi lunari maraviglì-0si importapo gravi acoiàeli!ti 
sopra la t:errs, corno vederà V. Ex.tia in j,udic,ro presenti. Cr~d0 •c!o.~ 
V. Il!.ma Signoria sc.wà contenta ch'io lo liiabij a pl).blicare corno 
i0 sogli0 ra·re ne li' a·nni passati. fo volù·utcira fo mandb a lliucal , 
V. S., j!)erchè no gi è influentia trista, per guéJlo ch'io ho vecduto, 
in la revolutione de V. E. Que·sto iudici0 haverà ad esser mali!<!la~o 
per tuta Itaiia et fora de Itafia, et darà pu-r nome a questa nostra 
felice patria, ma prius se leze,à el titolo del presente ililditiÒ che 
è a laude et· gloria de V. III.ma S., la quale Dio conservi in· staio 
fel.icissimo. Io me ricomando infinite volte a V. Duca! Signoria, 
etc. Ferrarie, XIII! Febbrnarij (l) •. 
_ Questi giudizi, di cui alcuni sono a stampa ~2), davano : dav- . 
vero gran fifmn nl loro autore. Si è veduto come fossero ricercati 
a Milan©. e quale importauza vi annettesse Galeazzo Maria i aneli.è · 
a Mantova si vedevano v:oloatieri, e Sigislillondo Golfo ne mand-av~: 
uno ad Isabella d'E.ste G0nzaga - che iLl giovin:ezza avffrn ce.rto 
conosciuto personalmente l'Avogario -:- il 7 gennaio 1494, ·men.:trf) 
più t(lrdi, il 24 dicembre 149~, Pietro del Bruno scriveva al ma{-: 
chese Francesco : • Essendo andato a visitare maistro Pietro. Bon 
• da l'A vogaro . . .. sciapendo• che quella è desiderosa di vedere li .iu~' 
ditij, gf:)_ ne adimandai uno per la S. V., et cosl ge lo mando et_ 
un altro per Madona Marchesana. Ben(l!hè non sia costume de darli 
fora se non lo primo dì de l'anno (3), tuttavia lui me l'ha dato 
molto volontieri (4) -• . ..,. · ' 
Da una lettera di Ferrante ·d'Este al padre Ercole i in .data Ve-
rona, 6 gennaio 1498, si rilev-a che Pietro Bon0 aveva marnfato a 
dirgli che non partis.,e il lunedì prossimo per Venezia, essen.do 
.giorno infelicissimo, e che portava periculo de grandissimo in f.or-. 
t \luio et inevitabile•, ciò che aveva pur .confermato un altro astro-
lògo, Stefano della Pigna (5). Così l'Avogario :saliva sempre a mag-
(1iA· ter170: <I\Lmçi ite Tnvictissirno Principf Herculi Ferrarie et.:. d.uci.• . .• (2) P.er es. uno • .tel 14g7 è nell'Arei! . di Modena, l:'.J,ncen. Due. Ast,,-o!. (Mutilo). 
(3) Si è veduto come ciuesta. regola non fosse proprio fissa, giacché nelle let- • 
tere .. i:iportate si parl a .clt i(u liz1 no'a anc.or publicati nel febbraio. 
(4) LUZIO, •Pietro A./"etlnO\' L. c... · ·.. ,, . ' 
(5J ,Arch. di St. 4LModeua, Arclù .. Dl.{,O, Sec.r~?o, Cq;s.~, 
.. 
giore· riputazione, di eui valevasi: per proteggere presso quel principe 
un altro osservator del cielo dol . suo medesimo casato, _SigisJIJQndo, 
dé1 EfUal ultimo si Tua per rappunto una lettera a Don Ferrante in 
cui parola di certo suo lavoro intorno all'influenza delle st~lle (1) . 
. . ·- Ma, cogli an·ni, a Pietro Bono passava anche la m~mor'ia dòl brutto 
r4s<ihfo del 1474 e tornava alle . amt.iche imprndenze. Nel 1502' egli 
aveva publicato ·un pro-nostico dov'erano predizioni poco . gradite 
al re ·di Francia, allora signore di Milano. Il gran maestro del re 
in questa città infuriava, come già Galeazzo Maria, contro l'astro-
·'iogo ferrarese e profei:ìva nuove minaccio·. Di ciò si.amo informati 
da uilia lettera . dell'ambasciatore estense a Milano, Giovan Giorgio. 
Se regni (2): come poi , finisse 1a cosa, Don è detto · finora. Certo 
però· anche i nuovi rappresentanti di Luigi XII in J\1:Hano non si. 
·mostravano Di.in eredul~ degli Sforza e d-egli Estensi alle . d~ttrtne 
astrologiche, giacchè nell'Archivio di Stato milanese so.no prono- • 
stici pal 1503-4 di Antonio Torquato, e l'ambasciator Seregni seri-
- nva. il 22 maggio 1500 che Gi@v:an Giacomo Trivt,,lzi0, il aelebre 
marescià.Jlo, si -teneva sicuro nelle malàttie come n elle ·battaglie, 
' percliè anni addietro Gabriele Pirovano, noto astrologo (3), avendo 
calcolato la sua natività, gli aveva assicurata lunga vita (4) . 
VIII. 
Intanto a Galeazzo Maria erano successi prima Gi'ovan Galea:i:izo II . 
. sott~ · 1a reggenza della madre Bona di Sa voi a e dello zio Lodovico · 
e il -Moro, poi Lodovico medesimo. Al tempo di Gian Gal'eazzo, Giprgio · 
di Russia, · astrologo ·del marchese di Monferrato, mandava al Duca • 
e alla Duchessa ·Bona un giudizio pel 1479, accomJ:Jagnato da questa .• 
letterina: . 
· • « Illustrissimi et E:x;cellentis_simi Pripcipes Domin,i mei sÌEJguJa".. 
:tissimi. Bo aìnore ac fole et reverentia aductus, qua Illustrissimus ·_ 
Prince·ps Dominus (}ulielmus marchi.o !\fonti.sferrati. Excellontiae. 
·vestrae ost affectus, dignum oucxi eisdem vestris Excellentiis p:rÒ , 
' òarum speciali recreatiohe has mutacionos ia sofo et luna~hoc pre-
senti anno von.turas pictas transmittere. Easdem propterea Vestra:s 
rn.mas Dominationes humiliter orans quatenus munusculum meum 
grato animo recipere non dedignentur. Que diu valeant et fefices. 
Datae Casalis, Vigesimo.octavo Junij 1479 (5) ». 
(1 ) -Ibidem. Canceit, Due., Particolari. 
(2) Ibidem. ·a,.-tegglo ambasotatorl, Milano. 
(3) Cfr. su di lui mia Astrologia, p. 7. 
(4) Arch di Stato di Mod.ena, L c. , (5) A ter170; , 111.mis e t Excell entiss1mis Principi bus Dorniois meis s in gula ri ssjm is 
Dominis Ducibus Mediolani etc. ,. Anche il giudiiio ~i copser va a11cora nell'Afs 
cliivio di stat? di Mifauo. · · 
'.f 
........ , .I. ' 
Nel.giugno del 1485 era a Milano ed • haveva preso pratica. cmm 
l'oratore venoto • e uno Maestro Le0ne zua9o, medico s0lennissi•!!!i!0, 
grande astrol0g0 è.t u-niversalmente doctissimo, ma sopra tutto arc'h\-
mi$ta, i1 q Ìilal tuto 'l dì st1tva curo il Cas-tellano in Rocheta, che anc1l~0 
se delectava de archi mia. (1). Ma 0g1i non _~ra Q.llora il solo ch0 fosse 
i-n Milano; t-u.tt'altro, chè a.Jlacorte dolMoro'la schiera degli astrologi 
era nume11osissim!!, e non vi si faceva cosa se non per puncto de a1tro-
lvgia_(2). Lodovico, ammalato, _a' medici che lo trovavano meglio ri-
spondeva che« dependeva da uno signo celeste de Jove ret·rogrado.• 
(3), e l'aver detfo iÌ suo medico ed astr@1ogo vers© il 30 dicembr-e 1488 
che il Principe non sarebbe andato a Genova, come si buccinava;_ ai-a 
. forte ragione per credere non vi andasse davvero aI buon re.sident0 
ferrarese Gia?èomo Tr.ott.i (4) . Nei 1492,_ a' 23 febb1taio, B . "Trotti 
stesso scriveva Ghe gH i,.mbasciat.ori mi1ànesi· per Francia do-vevt1n_o 
partire -la domani a 17 ore' e UEl terzo, perc;bè' cosi avevano c0n~i-
gliato gli asfroìogi, e-H 19 novem·bre· avvertiva cbe Lod<:>'Vico · con: 
sigJ.iava !a Duchessa di Ferrara, la quale doyeva in quei gi0:rni ve-
nire a Milano per il prossimo parto della figlia - Beatrièe d'Estè, 
moglie del Moro - a far scegliere « uno giorno et-una 'hora felice d_e -
la sua partita de qnili suoy astrologhi, perchè anche epso farebbe 
dare ali suoy de qua che cerchassero de fare el simile i. (5). 
Dèl p~E:idilett0 e riputatissimo fra gll astrologi di 1.odovico il 
Moro, Ambrogio Varese da Rosate, _ posso aggiungere ora alcune 
notizie. a quelle già date altrove ed in questo stesso lavoro. Nel 
novembre del l48~ erà chiamato in frétta a Vigevano per essere 
consult.ato intorno a cnse importantissime (6ì; in gu~llo del 149~ 
fissava. il. giorno della partenza dell'arnbasciator veneto richianiaip, 
come appare dalla seguente lettera di Bartolome0 Calco .al figlio 
Agostino: 
« .... Per le lettere mie scripte questa matina -alli,. Ex.a del Si• 
gnore prefato: (7), haverà inteso corno l'ambasciatore veneto vechio 
mi fece- intendere hatere deliberato partir:se domane alle ·19 bore 
et quelle cose ricercava li facesse bavere S. Ex.tia lunedì 'mati~~ 
ad Castelleto. Hora mi h~ mandato a dire che _per ess0rli rriandaio 
_ad signHìcare cla Maestro Ambrosi0 9-a Rosate che domana è gioi:~ 
nata tristissima in la revolutione de la sua astrologia et che og_ni 
(1) Lettera di _Giacomo Trotti a l Duca di Ferrara in dita 2 luglio i485 in 1.rch 
di stato di Modena Canee!!. Due. dispaeet eta .Jlftlan o · ' • • 
. (2) Cfr. la mia Astro lugia, pp. 6-38. A.oche i I r esid_eute ferrar ese Trotti scriveva 
1l 10 novembre 1489: _ • Curo la quae astrologia S. Ex .t1a governa og ni sua actione,. _ 
Arch1v10 d1 Stato dt Modena, t. e .. 
(3) Archivio di Stato di Modena, i. c .. (4: lbtdem._ 
(5) ibidem: Altre notizie sull'astrologia alla corte· del Moro in Luz1o RENIEil -
Relazioni d'Isa bella , l . e.. - 1 
(6) Mclti vio di Sta·to di Modena_. l .. c .. Cfr. UztELLI, r.,,eonardo di! Vtnci-e tre 
genti làonn!J mffanesi del secolo XV, P• 6. Torino, La Letteratura 18110. · (7) Lodonco. • · ' - · 
I 
.\ 
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cosa' am:lari'a al .r,evens© de q_uello se desi€tera11se, dand@ii prim.cipio . 
'Q©mane, et ;veolend© cbe pe,r ra g 'ramde peritia lu~ Maestro A:1BbiJ!0SÌ© 
in la astrologia 'in molt.e cose dice el _ vero, ha deliberitto- dif!orire. 
ia partita sua .de <qui fi'l'l ad mercore prox'imo, et che quelle èose 
ha il'ieercato da la S.ria V. p.er lul!le matina le exweciatè. poi_ el giorno 
. seguente al mercore ad Castelh La quale,_ mutatio,llJ.0 e~ éausa §i-
gnifi,car:ai al prefato Jllustrissimo Sign0r Lud0vico. Mediolani, dte· 
XVII Nov,embris '1492 (ì) •. 
Nei luglio 1495 pare si recasse a F,errara, do,B_cl;o si allontanata · 
d'ordhie del Duca Ercole I per assumere. certa e,ure; ,2~. Ma t or-
nava poscia alla corte di Milano, dove aveva anche ~n .su.pplente, 
.per quanto nlmen0 si può ricavare da' questa letterina di Stefano 
' da Cremon-a a Bar-tolomeo Cale@ : ·, 
. « Magnifica et pr_estantissime ;B;ques I;>.om)ne mi colendissime. Se 
la àsirologia non me tenesse suspeso, seria spa:l'lato et veneria 
hormai alla M-ag.t1a V., ma per essere absente 14'agfst-ro AmbrosiÒ· 
Rosatò, q\lale· se exspecta però questa ma tip.a · da Pavfo, nòn poss0 
anchora, esser spazato, et hormai me corrìenza ren~rescere questa 
siancia, tanto più c1le omno di pegiorai:à la strata per il retornare: 
Ma p0i che altro Bon se po · fare, la patientia li serà rimedio. In-
terea aUa Mag.tia V. me recomando. Viglevami, XXVI Janua:rij 
14M (o 1499) (3) ~. 
Niuna meraviglia i;i'ertanto se H sao nome_ re.sia ·1am0so accan'to 
~ quelfo del suo signo·re, ch'egli però, com'è noto, avrebbe dà ul-
timo abbandonato nell'avv:ersa fortuna per _co·rteggiare quei r-ap-
!)resentanti dèl Re di Francia in Italia c)1e abbiam.;veduto credenti 
anch_' essi all'astrologia. 
Bra, 3 feb'll ralo '91. 
(1) Archivio di Stato di Milano, ~sb'f:? log,a. A te_rgo: '. Speètabili fllio amantissimo· 
Augµstmo elil.alce d,uealt secretar10 V1glevail!. Cito Cito ». Firma; • Barlholomeus 
pater• ,3 -
(2) Ar<;:hivio di Stato_ di Modena, llfinuta di ima lettera auoale aà Ambrogio (Comun1caz1one Uz1ell1). 
(3) _A lergo: • Magniflco et prestantissimo Equiti domi.no meo ohservandissimo 
Dommo B&rtholomeo Chalco ducali primo secretario dignissiino. Mediolani. Cito. 
f'\ 
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